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In occasione della solennità
dell’assunzione della Vergine Maria

il nostro giornale non uscirà.
La pubblicazione riprenderà

con la data 17-18 agosto

Giovanni Damasceno per la Dormizione della Madre di Dio

Tomba e morte
non l’hanno trattenuta

Icona melchita della Dormizione della Madre di Dio (Siria, XVIII secolo)

di MANUEL NIN

Nella tradizione bizantina la
festa della Dormizione del-
la Madre di Dio è il sigillo

che chiude l’anno liturgico, così co-
me quella della sua Natività è l’ini-
zio. La nascita e la glorificazione
della Madre di Dio sono infatti an-
che l’inizio e il destino di tutta la
Chiesa, di cui Maria è figura
(týpos). Nell’ufficiatura mattutina vi
è un canone di san Giovanni Da-
masceno (VII-VIII secolo) dove, a
partire dalle odi bibliche che sono
alla base del mattutino bizantino,
sono sviluppati aspetti del mistero
celebrato grazie a una lettura
cristologica dei testi veterotesta-
mentari.

L’autore sottolinea come la festa
diventi una liturgia: «Adorna di di-
vina gloria, o Vergine, la tua sacra
e illustre memoria ha convocato al-
la festa tutti i fedeli che, preceduti
da Maria con danze e timpani,
cantano al tuo unigenito: Si è reso
grandemente glorioso». Il Dama-
sceno collega la prima ode (Esodo,
15, 1-19) con il transito, vero esodo,
di Maria in cielo: «Vergini giovi-
nette, insieme alla profetessa Ma-
ria, cantate ora il canto dell’eso do:
perché la Vergine, la sola Madre di
Dio, è trasferita all’eredità celeste.
Accogli da noi il canto per il tuo
esodo, o madre del Dio vivente».
Qui Giovanni enumera i titoli dati
a Maria nella festa e nelle tra-
dizioni cristiane: «Degnamente,
come cielo vivente ti hanno accol-
ta, o tutta pura, le divine tende ce-
lesti: e tu, nella tua radiosa bellez-
za, hai preso posto come sposa tut-
ta immacolata presso colui che è re
e Dio».

Il transito della Madre di Dio
diventa quasi una liturgia che ra-
duna il cielo e la terra, manifestata
dall’icona della festa: «Quale sor-
gente viva e copiosa, o Madre di
Dio, rafforza i tuoi cantori, che al-
lestiscono per te una festa spiritua-
le, e nel giorno della tua divina
gloria di corone di gloria rendili
degni. La folla dei teologi dai con-
fini della terra, la moltitudine degli
angeli dall’alto, tutti si affrettavano
verso il monte Sion al cenno della
divina potenza, per prestare ben
doverosamente, o sovrana, il loro
servizio alla tua sepoltura. Da tutte
le generazioni ti diciamo beata, o
Madre di Dio vergine, perché in te
si è compiaciuto dimorare il Cristo
Dio nostro, che nessuna dimora

può ospitare. Beati siamo anche
noi, che abbiamo te quale protezio-
ne: giorno e notte, infatti, tu inter-
cedi per noi».

Giovanni presenta chiaramente il
tema della morte della Madre di
Dio. Il suo transito alla vita avvie-
ne, come per Cristo stesso, attra-
verso l’esperienza della morte: «Da
te è sorta la vita, senza sciogliere i
vincoli della tua verginità. Come
ha dunque potuto l’immacolata di-
mora del tuo corpo, origine di vita,
aver parte all’esperienza della mor-
te? Tu che sei stata sacrario della
vita hai raggiunto l’eterna vita: at-
traverso la morte, infatti, sei passa-
ta alla vita, tu che hai partorito co-
lui che è la vita. Tomba e morte
non hanno trattenuto la Madre di
Dio, sempre desta con la sua inter-
cessione. Quale madre della vita,
alla vita l’ha trasferita colui che nel
suo grembo sempre vergine aveva
preso dimora».

Nell’ottava ode Giovanni prende
spunto dal cantico dei tre fanciulli
(Daniele, 3, 57-88) e ne fa un com-
mento cristologico e mariologico:
«Il parto della Madre di Dio, allo-
ra prefigurato, ha salvato nella for-
nace i fanciulli intemerati; ma ora
che si è attuato convoca tutta la
terra che salmeggia: Celebrate,
opere, il Signore, e sovresaltatelo
per tutti i secoli». Quasi come il
giardino della tomba vuota di Cri-
sto, anche la tomba di Maria di-
venta un nuovo paradiso: «Oh, le
meraviglie della sempre vergine e
Madre di Dio! Ha reso paradiso la
tomba che ha abitata, e noi oggi
attorniandola cantiamo gioiosi». La
stessa fornace di Babilonia è figura
del grembo di Maria: «Il potentis-
simo angelo di Dio mostrò ai fan-
ciulli come la fiamma irrorasse di
rugiada i santi e bruciasse invece
gli empi; e così ha reso la Madre di
Dio fonte vivificante dalla quale in-
sieme zampillano la distruzione
della morte e la vita per quanti
cantano: Noi redenti celebriamo
l’unico creatore, e lo sovresaltiamo
per tutti i secoli».

Papa Francesco alle nazionali di calcio di Italia e Argentina

Uomini prima che campioni
La vocazione del vero sportivo è essere dilettante

Uomini prima che campioni. Model-
li di riferimento prima che personag-
gi della ribalta. È una vera e propria
«responsabilità sociale» quella che
Papa Francesco ha indicato ai gioca-
tori di calcio delle nazionali di Italia
e Argentina ricevuti in udienza mar-
tedì mattina, 13 agosto, alla vigilia
della partita amichevole in program-
ma nella serata di mercoledì 14 allo
stadio Olimpico di Roma.

«Voi siete molto popolari: la gente
vi segue molto, non solo quando sie-
te in campo ma anche fuori» ha det-
to rivolgendosi alle delegazioni delle
due squadre durante l’incontro nella
Sala Clementina. Da ciò deriva l’im-
portanza di «dare esempio di lealtà,
rispetto e altruismo», mantenendo
nella pratica sportiva quello spirito
da «dilettante» che «fa bene alla so-
cietà» e «costruisce il bene comune
a partire dai valori della gratuità, del
cameratismo, della bellezza».

Anche ai dirigenti delle due na-
zionali il Pontefice ha chiesto di im-
pegnarsi perché lo sport non diventi
soltanto un «grande business» ma
conservi la sua dimensione più au-
tentica e umana, in modo da elimi-
nare «definitivamente il pericolo del-
la discriminazione» e della violenza
negli stadi.
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Decine di civili uccisi in due attacchi attribuiti a Boko Haram

La Nigeria nella morsa della violenza
ABUJA, 13. Decine di persone sono
state uccise in due attacchi sferrati
durante il fine settimana nel nord est
della Nigeria da uomini armati so-
spettati di appartenere a Boko
Haram, il gruppo di matrice fonda-
mentalista islamica responsabile da
anni di sistematiche violenze. Ne
hanno dato notizia ieri fonti della si-
curezza nigeriana citate anonima-
mente dalla stampa sia nazionale sia
internazionale.

Il quotidiano «Vanguard» riferisce
che nella città di Konduga, nello
Stato di Borno, fedeli riuniti in pre-
ghiera in una moschea sono stati ag-
grediti a mano armata nella mattina-

ta di domenica. Secondo responsabi-
li dell’amministrazione locale citati
dal quotidiano, gli aggressori avreb-
bero ucciso 44 persone, mentre altre
fonti parlano di 53 morti. Esponenti
dei gruppi di autodifesa civile, pre-
senti sul territorio, hanno riferito che
tra le vittime figurano anche quattro
loro uomini.

Altre dodici persone sarebbero
state uccise nel villaggio di Ngom,
situato fra i comuni di Mafa e Kon-
duga, sempre nel Borno, quando
presunti combattenti di Boko Haram
hanno assalito fra sabato sera e la
mattina di domenica due locali co-
munitari dove erano radunati fedeli

musulmani in preghiera. Il personale
del principale ospedale di Maidugu-
ri, la capitale del Borno, ha riferito
che sono state ricoverate 26 persone
ferite negli attacchi.

Secondo testimoni citati dal quoti-
diano statunitense «The Washington
Post» gli autori dell’attacco indossa-
vano divise militari che potrebbero
essere state rubate durante un assal-
to a una base dell’esercito nigeriano,
un trucco al quale gli estremisti han-
no fatto ricorso più volte in passato
per arrivare indisturbati sui loro
obiettivi.

Ieri è stato fatto arrivare all’agen-
zia di stampa France Presse, tramite
un intermediario locale, un video in
cui il capo riconosciuto di Boko Ha-
ram, Abubakar Shekau, rivendica la
responsabilità di una serie di attac-
chi lanciati nell’ultimo mese contro
le forze di sicurezza nel nord est, fra
cui quelli particolarmente sanguinosi
a Malam Fatori e a Bama, e fa riferi-
mento, tra l’altro, a combattimenti in

corso a Baga e Gamboru Ngala, vi-
cino al confine con il Camerun.

Sheku, che nei giorni scorsi era
stato dato per ucciso da fonti gover-
native, afferma poi ironicamente di
essere «in buona salute», a dispetto
dell’offensiva che l’esercito sta con-
ducendo contro il suo gruppo. Dal
maggio scorso, in tre Stati del nord
est, lo stesso Borno, lo Yobe e l’Ada-
mawavige, il presidente Goodluck
Jonathan ha proclamato lo stato
emergenza e l’esercito governativo
ha avviato massicce operazioni con-
tro Boko Haram.

Forze di sicurezza nigeriane

Storica riforma annunciata dal presidente Henrique Peña Nieto

Il Messico apre ai privati
lo sfruttamento delle risorse petrolifere

CITTÀ DEL ME S S I C O, 13. Quello ar-
rivato ieri è un annuncio atteso da
tempo. Il presidente del Messico,
Henrique Peña Nieto, ha ufficializ-
zato l’intenzione di aprire ai privati
Pemex, la società energetica nazio-
nale. Gli analisti parlano di storica
riforma ma, nello stesso tempo, in-
dicano che non sarà un’op erazione
facile. Si tratta in sostanza di mo-
dificare la Costituzione e di con-
vincere elettorato e opposizione
politica ad accettare. Il presidente,
comunque, ha deciso di provarci:
offre contratti di sfruttamento dei
pozzi alle compagnie internaziona-
li. Il Governo manterrebbe il con-
trollo delle attività di esplorazione
e produzione. Il Messico è il setti-
mo produttore mondiale di petro-
lio: con i suoi tre milioni di barili
estratti al giorno si contende con il

Brasile e il Venezuela il primato di
Paese petrolifero latinoamericano.
Il problema, sottolineano gli anali-
sti, è che Pemex, negli ultimi dieci
anni, ha ridotto i suoi utili del
trenta per cento.

Il negoziato israelo-palestinese

I passi anchilosati
della pace

PIERLUIGI NATA L I A A PA G I N A 3

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre questa matti-
na ha ricevuto in udienza
Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignor Leo Cushley,
Arcivescovo eletto di Edim-
burgo (Scozia).
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Rassicurazioni del ministro dello Sviluppo economico

La Russia
è in fase di stagnazione

non di recessione

L’economia giapponese cresce meno del previsto e per il premier sarà più difficile giustificare l’aumento dell’Iva

Il dilemma di Abe
La Banca centrale chiede l’applicazione di misure per rafforzare le finanze pubbliche

Saranno adottate misure a difesa della bilancia dei pagamenti e della rupia

Le strategie di New Delhi
per arginare la fuga di capitali

NEW DELHI, 13. Il ministro delle Fi-
nanze indiano, P. Chidambaram, ha
lanciato una serie di nuove iniziative
per bloccare la fuga di capitali che
stanno progressivamente minando la
bilancia dei pagamenti e la rupia.
L’obiettivo è quello di contenere il
deficit corrente, portandolo al 3,7
per cento del pil nell’esercizio 2012-
2013, sotto il 4,8 per cento dell’anno
fiscale precedente. Il ministro, riferi-
sce l’agenzia Agi, punta a far risalire
i flussi di capitali esteri a settanta-
cinque miliardi di dollari, rialzando-
li di undici miliardi di dollari. Nel
dettaglio, il Governo indiano mira a
contenere le importazioni di oro a
850 milioni di tonnellate, dai 950
milioni dell’anno scorso. Inoltre
l’Esecutivo mira a tagliare di 1,5 mi-
liardi di dollari le importazioni pe-
trolifere, aumentando le importazio-
ni dall’Iran.

Un’altra misura contemplata è
quella di rendere esentasse il trenta
per cento delle emissioni obbliga-
zionarie di bond delle aziende di
Stato comprate dai fondi sovrani, A
questo proposito, Indian Railway
Finance, Power Finance Corp e In-
dia Infrastructure Finance Company
emetteranno per la fine dell’e s e rc i -
zio di quest’anno quattro miliardi di
dollari di nuove emissioni obbliga-
zionarie.

In vendita
il pioniere

degli
smartphone

NEW YORK, 13. La crisi non ri-
sparmia nemmeno BlackBerry, che
ora è ufficialmente in vendita. Il
consiglio di amministrazione del
pioniere degli smartphone ha rot-
to ieri gli indugi e ha deciso di
esplorare tutte le «alternative stra-
tegiche» a sua disposizione. Tra
queste figura una cessione del
gruppo canadese, accanto a «pos-
sibili joint venture, partnership o
alleanze strategiche e altre transa-
zioni».

Ieri il board ha dato mandato a
uno speciale comitato, guidato
dall’ex banchiere di Goldman
Sachs, Timothy Dattels, di pren-
dere in considerazione le opzioni.
Le prime parole del nuovo organi-
smo, affidate a Dattels, sono state
indicative delle sfide che sono ora
da affrontare: «Vista l’imp ortanza
della nostra tecnologia e l’evolu-
zione del settore e del quadro
competitivi — ha affermato — c re -
diamo sia arrivato il momento
giusto per esplorare alternative».
BlackBerry aveva tenuto a battesi-
mo il suo primo smartphone nel
1999, conquistando clienti soprat-
tutto tra le aziende e negli uffici
governativi. L’azienda tuttavia
non è riuscita a fare i conti con il
passo della concorrenza. Dall’ini-
zio del 2013 il titolo ha perso circa
il 17 per cento.

Si riaccende la disputa su Gibilterra

Tensione diplomatica
tra Londra e Madrid

Sull’immigrazione
l’Ue chiede
m a g g i o re

collab orazione

BRUXELLES, 13. «Condivisione
delle responsabilità» e «vera so-
lidarietà». Sono queste le
espressioni usate dal commissa-
rio Ue agli Affari interni, Cecilia
Malmstrom, che ieri ha rinnova-
to il suo appello agli Stati mem-
bri affinché mettano in pratica i
principi fondamentali di «un’ef-
ficace politica migratoria, che
troppo spesso mancano».
Malmstrom ha auspicato più
collaborazione da parte degli
Stati membri che si trovano ad
affrontare le pressioni più forti,
sia in termini di sbarchi che di
richieste di asilo, chiedendo loro
di lavorare per trovare accordi
con i Paesi del sud del Mediter-
raneo. Il commissario ha inoltre
posto l’accento su tutti gli sforzi
che Bruxelles ha fatto in passato
e sta facendo ancora oggi.

Intanto, anche ieri, in Italia,
nuovi sbarchi. Settantotto mi-
granti, tra afghani, siriani, ira-
cheni e somali, sono stati soc-
corsi dalla Guardia costiera sul-
l’isolotto di Vendicari, a largo di
Siracusa. Ed è emergenza mino-
ri in Calabria, dove il Garante
dell’Infanzia della regione ha
denunciato la scomparsa di ven-
ti ragazzi dal centro richiedenti
asilo di Isola di Capo Rizzuto.

Il Governo italiano destinerà i risparmi alla Protezione civile

Tagli alle auto blu e agli aerei di Stato

MOSCA, 13. L’economia russa è in
fase di stagnazione, ma non in re-
cessione. La rassicurazione è stata
fatta dal ministro dello Sviluppo
economico, Alexei Ulyukayev, che
ha anche avvertito che i dati per il
secondo trimestre potrebbero co-
stringere a rivedere al ribasso le
previsioni di crescita. Secondo gli
analisti di Capital Economics, tut-
tavia, la Russia è entrata tecnica-
mente in recessione, visto che per
due trimestri consecutivi si è regi-
strato un calo congiunturale del pil
rispetto al trimestre precedente.
Ma a fronte di questi rilievi il mini-
stro dello Sviluppo economico ha
tenuto a ribadire: «Non vi è reces-
sione, né mai ci sarà. Stagnazione è
il termine più appropriato».

Secondo i dati dell’Istituto di
statistica Rosstat, il pil del Paese è
cresciuto di appena l’1 per cento
nel secondo trimestre, rispetto allo
scorso periodo dello scorso anno:
dato inferiore alle previsioni degli
economisti che parlavano di 1,6 per
cento. Addirittura il Governo spe-
rava in un’accelerazione dell’1,9 per
cento. Ulyukayev ha sottolineato
che il basso ritmo di crescita è se-
gno di una combinazione di pro-
blemi istituzionali, strutturali e ma-
cro-economici, i quali richiedono
molto tempo per essere risolti. Ha
poi ribadito che il suo ministero
potrebbe essere costretto a rivedere
al ribasso le stime di crescita per il
medio e lungo termine, già scese al
2,4 per cento rispetto al 3,6 per
cento indicato in precedenza, e al
3,4 per cento del 2012.

Si segnala intanto che le autorità
doganali russe hanno deciso di rin-
viare di un mese l’introduzione del-
le nuove regole doganali che im-
porrebbero, tra l’altro, l’esazione di
garanzie addizionali per le merci
importate via terra. «Accogliamo
con favore la decisione, speriamo
che questo tempo serva ad arrivare
a un risultato soddisfacente» ha di-
chiarato un portavoce della Com-
missione europea. Il 24 luglio scor-
so il commissario alla Fiscalità,
Algirdas Semeta, aveva scritto una
lettera per chiedere a Mosca di ri-
nunciare alle nuove regole doganali
che violerebbero le convenzioni vi-
genti. Venerdì scorso, segnalano le

agenzie di stampa internazionali,
Semeta ha avuto un colloquio tele-
fonico con il capo del servizio do-
ganale russo, durante la quale si è
convenuto che esperti di entrambe
le parti «identifichino soluzioni»
prima delle riunione del comitato
esecutivo Tir.

La Russia, stando a quanto an-
nunciato nei mesi scorsi, ha inten-
zione di richiedere garanzie ag-
giuntive per i trasporti Tir, che os-
servano cioè lo standard internazio-
nale di controllo delle dogane, uti-
lizzato in cinquanta Paesi. Ma ora
Mosca vorrebbe inserire l’obbligo
di definire un itinerario preciso, ga-
ranzie finanziarie da parte del-
l’azienda che opera il trasporto,
l’obbligo per i Tir di essere scortati
alla destinazione finale.

Si segnala infine il cambio in vi-
sta ai vertici della Russian Heli-
copters, l’azienda russa tra i mag-
giori produttori di elicotteri a livel-
lo mondiale. La holding statale,
Rostekhnologij (che controlla Rus-
sian Helicopters) non avrebbe in-
tenzione di rinnovare il contratto al
Ceo, Dmitry Petrov. Il candidato
favorito a prendere il suo posto sa-
rebbe Alexander Mikheyev, mem-
bro del consiglio di amministrazio-
ne di Russian Helicopters.

LONDRA, 13. Tensione diplomatica
tra Spagna e Gran Bretagna. David
Cameron ha minacciato infatti di
avviare un’azione legale «senza
precedenti» per i controlli alla
frontiera con Gibilterra che le auto-
rità spagnole continuano a compie-
re, causando lunghe code. Control-
li che però, come Madrid ha riba-
dito, andranno avanti, anche per-
ché sono legali non facendo Lon-
dra parte dell’Europa senza frontie-
re di Schengen.

E non allenta di certo la tensio-
ne il fatto che una piccola flotta
della Royal Navy sia salpata oggi
alla volta del Mediterraneo e abbia
in programma una sosta proprio
nelle acque contese di Gibilterra.
«Il primo ministro è chiaramente
deluso dal fatto che la Spagna non
abbia rimosso i controlli addiziona-
li alla frontiera nel fine settimana —
ha affermato il portavoce di
Downing Street — e ora stiamo
considerando quale tipo di azione
legale sia possibile per noi». Que-
sto sarebbe un passo senza prece-
denti, «quindi vogliamo conside-
rarlo con attenzione prima di pren-
dere una decisione» ha precisato.
Anche Madrid pensa a ricorsi in
sede Onu dove potrebbe ottenere
il sostegno dell’Argentina, già im-
pegnata con Londra sul caso
Fa l k l a n d .

Ad accendere la miccia delle
nuove tensioni è stata la decisione
di Londra, lo scorso luglio, di get-
tare in mare, lungo le coste dell’ae-
roporto di Gibilterra, settanta bloc-
chi di cemento. Motivazione uffi-
ciale: rinforzare la difesa della pista
d’atterraggio e rigenerare la pesca.
Madrid vuole che questi blocchi di
cemento vengano estratti dal mare
così che i piccoli pescatori spagnoli
dell’area possano continuare a get-
tare lì le proprie reti.

Il premier giapponese Shinzo Abe (La Presse/Ap)

L’entrata principale della sede della Banca centrale indiana a Mumbai (Afp)

ROMA, 13. «Ribadisco che troveremo
una soluzione entro il 31 agosto».
Così il presidente del Consiglio dei
ministri italiano, Enrico Letta, ha ri-
sposto a chi gli chiedeva se sull’Imu
(imposta municipale unica) il Gover-
no riuscirà a trovare una soluzione
già nel prossimo Consiglio dei mini-
stri, fissato per il 23 agosto. In que-
sto quadro, il presidente del Consi-
glio ha annunciato ieri nuovi tagli
alla spesa pubblica. «Vogliamo dare
indicazione di un’ulteriore scelta ver-
so la riduzione dei costi e una mag-

giore efficienza e riduzione dei privi-
legi» ha detto Letta, confermando il
taglio del 25 per cento sulle auto blu
e la riduzione degli aerei di Stato.
«È stata decisa un’ulteriore riduzio-
ne del 25 per cento delle macchine
di servizio presso la presidenza del
Consiglio dei ministri». Le auto blu,
in dotazione a Palazzo Chigi, vengo-
no così ridotte da 60 a 44, escluse
quelle per esigenze di sicurezza. La
direttiva del Governo disciplina an-
che l’utilizzo delle vetture, superan-
do la distinzione tra auto assegnate

in uso non esclusivo e auto utili per
servizi operativi. Con la vendita de-
gli aerei di Stato saranno risparmiati
circa cinquanta milioni di euro, che
andranno alla Protezione civile per
rendere più forte il contrasto agli in-
cendi con elicotteri e Canadair. Letta
ha comunque assicurato che la ridu-
zione della flotta aerea di Stato non
inciderà sull’efficienza del lavoro
svolto anche in campo umanitario
ed è resa possibile dagli effetti delle
norme sui voli di Stato introdotte

nel 2011 e dalla nuova disciplina ap-
provata nel maggio scorso.

Intanto, ieri la Banca d’Italia ha
informato che a giugno il debito
pubblico è cresciuto di 0,6 miliardi
di euro rispetto a maggio, volando a
2.075,1 miliardi. Nei primi sei mesi
dell’anno l’incremento del debito
(86,5 miliardi) riflette il fabbisogno
delle Amministrazioni pubbliche
(44,5 miliardi) e l’aumento delle di-
sponibilità liquide del Tesoro (41,9
m i l i a rd i ) .

TO KY O, 13. Cresce meno del previsto
l’economia giapponese. Nel secondo
trimestre di quest’anno il prodotto
interno lordo è aumentato a un tasso
annualizzato del 2,6 per cento (più
0,6 per cento rispetto al trimestre
precedente). La frenata della crescita
nipponica è risultata superiore alle
aspettative. Questo scenario compli-
ca, rilevano gli analisti, la già diffici-
le decisione che il Governo del pre-
mier Shinzo Abe dovrà prendere il
mese prossimo: dare o meno il via li-
bera al previsto aumento dell’imp o-
sta sui consumi dal 5 all’8 per cento
dall’aprile del 2014 e fino al 10 per
cento dall’ottobre 2015.

Alcuni consiglieri del primo mini-
stro hanno suggerito di rinviare o re-
visionare il piano di rialzo dell’Iva,
per evitare il rischio di bloccare il
momento comunque positivo del-
l’economia nipponica. Nello stesso
tempo il ministero delle Finanze, la
Banca centrale nipponica e il Fondo
monetario internazionale chiedono
ad Abe di confermare le misure con-
siderate necessarie per riportare le fi-
nanze pubbliche sui binari della so-
stenibilità.

Alcuni analisti, scrive «Il Sole 24
Ore», temono che rinnegare le pro-
messe sull’Iva possa minare la credi-
bilità del sistema, indurre le agenzie
internazionali di rating ad abbassare
la valutazione del debito sovrano e

provocare tensioni sul mercato dei
b ond.

Altri analisti ritengono che la pro-
spettiva di un indebolimento
dell’economia legato a una maggiore
pressione fiscale, finirà comunque
per avere riflessi negativi sui mercati
finanziari.

Ieri l’indice Nikkei della Borsa ha
ceduto lo 0,7 per cento, ma il merca-
to dei bond ha reagito bene alle ulti-
me notizie su una frenata della cre-
scita più ampia delle prevalenti
asp ettative.

In questo quadro c’è spazio anche
per elementi positivi. Vi è il contri-

buto della domanda esterna (più 0,2
punti percentuali). Un rapporto sti-
lato ieri dalla Banca del Giappone
indica poi che i prezzi dei beni in-
dustriali sono saliti del 2,2 per cen-
to, il maggior rialzo dall’agosto 2011.

Ora Abe — reduce dalla conquista
del controllo anche della Camera Al-
ta nelle elezioni di luglio — è atteso
dagli investitori internazionali alla
prova dell’introduzione di riforme si-
stemiche per la crescita. Ieri il primo
ministro ha promesso una campagna
d’autunno «per attuare ulteriori stra-
tegie di crescita», indicando di voler
restare focalizzato sull’economia.

E stamane si è appreso che il pri-
mo ministro starebbe pensando di
tagliare le tasse alle grandi aziende
per controbilanciare il programmato
incremento dell’Iva e attirare capitali
esteri. Abe, riferisce l’agenzia Agi,
ha ordinato uno studio per valutare
l’effetto di un taglio della corporate
tax, che attualmente pesa per il 38,01
per cento ed è una delle più alte al
mondo. Un altro dato indicativo,
appreso in queste ultime ore, riguar-
da gli ordini dei macchinari, che so-
no calati del 2,7 per cento a giugno:
si tratta della prima flessione in due
mesi, ha comunicato il Governo in
una nota. Il declino arriva dopo un
aumento del 105 per cento registrato
a maggio.
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Il negoziato israelo-palestinese

I passi anchilosati
della pace

Tensione altissima in Egitto dopo la decisione dei giudici

P ro l u n g a t a
la detenzione di Mursi

IL CA I R O, 13. Ore cariche di tensio-
ne in Egitto. Ieri la giustizia egizia-
no ha deciso di prolungare di quin-
dici giorni la detenzione di Mursi,
destituito il 3 luglio scorso e agli ar-
resti dal 26 dello stesso mese. Mani-
festanti hanno quindi dato vita a
nuovi sit-in di fronte alla Corte co-
stituzionale, chiedendo le dimissioni
del procuratore generale. Nel frat-
tempo, il portavoce della presidenza,
Ahmed El Meslemani, annuncia che
ventisette governatori «tra i quali
venti nuovi», presteranno giuramen-
to al presidente ad interim Adli
Mansour. Non è stato precisato qua-
li siano stati rimossi, ma si ritiene
siano quelli nominati da Mursi.

In un clima di allarmante attesa
ed estrema tensione i sostenitori
dell’ex presidente egiziano Mursi
continuano a presidiare le piazze del
Cairo, mentre le forze di sicurezza
egiziane hanno rinviato la dispersio-
ne dei sit-in, annunciata alla scaden-
za dell’ultimatum fissato per dopo la
fine del Ramadan. Un alto rappre-
sentante dei Fratelli musulmani,
Farid Ismael, ha dichiarato che «il
popolo egiziano porterà avanti la
sua rivoluzione» per chiedere il ri-
torno di Mursi.

Secondo alcune fonti, il Governo
ha infatti deciso di posticipare l’in-
tervento per «evitare un bagno di
sangue». La decisione è stata presa
dopo che il piano sulla fine dei sit-in
è stato rivelato ai media. Prima
dell’intervento — hanno fatto sapere
alti funzionari di polizia e del mini-
stero dell’Interno — ai manifestanti
verranno lanciati «nuovi avvertimen-
ti» affinché lascino piazza Rabaa al-
Adawiya e piazza di Nahda, i mag-
giori centri delle manifestazioni dei
sostenitori di Mursi nella capitale.
Una volta iniziato lo sgombero, la
polizia aspetterà «due o tre giorni
prima di intervenire per disperdere i
manifestanti». Lo sgombero, secon-
do alcune fonti, sarebbe dovuto ini-
ziare all’alba di ieri.

C’è grande preoccupazione da
parte della comunità internazionale,
che teme un nuovo bagno di sangue
in caso di un intervento delle forze
dell’ordine; ci sono state, infatti, ol-
tre 250 vittime negli scontri scoppiati
nel Paese dopo la destituzione del
presidente, soprattutto tra i manife-
stanti a sostegno di Mursi. Ieri il di-
partimento di Stato americano ha
dichiarato che si tratta di «un mo-
mento cruciale» per l’Egitto, e «tut-
te le parti devono evitare la violen-
za». Scontri sono stati registrati ieri
in un villaggio vicino al Cairo: quin-
dici i feriti.

Intanto, sul piano politico, si regi-
stra la decisione dei salafiti del parti-
to egiziano di Al Nour, seconda for-
ze politica dopo i Fratelli musulma-
ni in Egitto, che si sono detti pronti
a far parte della assemblea che dovrà
scrivere la nuova costituzione. Un
sostegno — dicono gli analisti inter-
nazionali — che di fatto isola ulte-
riormente la Fratellanza. Al Nour,
pur pretendendo che parti del testo
della vecchia costituzione siano con-
fermati, «non si oppone più a far
parte del comitato dei cinquanta»,
che scriverà la nuova carta fondante
del nuovo Egitto.

Cruenta battaglia tra forze governative e milizie islamiste a Deir Ezzor

Diplomazia bloccata sulla Siria
Nessuna notizia certa sulla sorte di padre Dall’O glio

Missione di Ban Ki-moon
in Pakistan

Cissé ammette la sconfitta al ballottaggio prima ancora della pubblicazione dei risultati ufficiali

Ibrahim Boubacar Keïta guiderà il Mali
Un’altra dirigente sindacale dei minatori

uccisa in Sud Africa

I sostenitori dell’ex presidente Mursi al Cairo (Afp)

Uno scrutinatore al lavoro in un seggio elettorale in Mali (Afp)

di PIERLUIGI NATA L I A

In un contesto regionale profonda-
mente mutato tanto dagli avveni-
menti seguiti alle cosiddette prima-
vere arabe tanto dal conflitto che
da oltre due anni devasta la Siria —
oltre che dagli sviluppi politici in
Iran — riprendono questo 14 agosto
i negoziati diretti tra israeliani e
palestinesi. Dopo tre anni di inter-
ruzione, si torna cioè a confrontarsi
con quella che dalla fine della se-
conda guerra mondiale è la princi-
pale questione mediorientale irri-
solta.

Non è un cammino facile. Dopo
le speranze più volte andate deluse
per quasi quattro decenni, a partire
dagli accordi di Camp David del
1978, il processo negoziale appare
anchilosato e sembra difficile ri-
muovere le pregiudiziali reciproche
su punti riguardo ai quali le posi-
zioni non sono in pratica mutate, a
partire dalla questione della sovra-
nità su Gerusalemme, città conside-
rata santa da tutte le tre principali
religioni del Medio Oriente, e da
quella degli insediamenti israeliani
che continuano ad aumentare in
territori che i palestinesi considera-
no destinati a formare il loro futuro
Stato.

Le aspettative degli osservatori
volgono dunque all’ottimismo me-
no che in altre occasioni del passa-
to, sebbene sia chiaro come il pre-
sidente statunitense Barack Obama
abbia fatto della questione una
priorità assoluta del suo secondo
mandato. Lo dimostrano le nume-
rose missioni condotte nell’area dal
suo nuovo segretario di Stato, John
Kerry, e la riunione a Washington
dello scorso luglio che ha registrato
il consenso delle due parti alla ri-
presa dei negoziati diretti.

Ma è anche vero che proprio in
questi giorni si registra un livello
raramente tanto basso, dalle fine
della guerra fredda, dei rapporti tra
Stati Uniti e Russia, cioè tra i due
protagonisti principali dell’azione
diplomatica degli anni scorsi volta
ad arrivare alla soluzione dei due
Stati, lungo una road map della
quale proprio Washington e Mo-
sca, insieme a Onu e Unione euro-
pea, loro partner nel cosiddetto
quartetto, intendevano farsi garan-
ti. Non è un caso se in questa nuo-
va fase il protagonismo della me-
diazione sia praticamente in carico
all’Amministrazione Obama, al di
là delle dichiarazioni di sostegno di
altri soggetti internazionali, da ulti-
ma l’Alto rappresentante per la po-
litica estera e di sicurezza comune
dell’Unione europea, Catherine
Ashton, che ha invitato la parti a
«evitare passi che possono minare
il negoziato».

Il riferimento sembra diretto al
Governo israeliano che domenica
scorsa ha alternato gesti distensivi
ad annunci che hanno invece ripor-
tato tensione. Da un lato è stato
approvato il rilascio, entro 48 ore,
dei primi 26 dei 104 prigionieri,
parte delle concessioni fissate a
Washington in luglio per la ripresa
dei negoziati. Dall’altro, nelle stes-
se ore, il ministro dell’Edilizia
israeliano, Uri Ariel, del partito na-
zionalista Focolare ebraico, ha an-
nunciato la costruzione di altre
1.200 unità abitative a Gerusalem-
me est e in Cisgiordania, suscitan-

do l’ira dei palestinesi, ma anche
critiche di alcune forze politiche
israeliane, non solo della sinistra
all’opposizione, ma anche governa-
tive. Per esempio, il ministro delle
Finanze Yair Lapid ha parlato di
«bastone tra le ruote della pace».

Esplicito in merito è stato anche
Kerry in una nota nella quale riaf-
ferma che il Governo di Washin-
gton «non accetta la legittimità
della continua attività di colonizza-
zione», pur invitando i palestinesi
a «non reagire sfavorevolmente»
all’annuncio israeliano per non va-
nificare la ripresa del negoziato.

Su questi colloqui, peraltro, non
peseranno solo le questioni bilate-
rali e le scelte di Obama, alla ricer-
ca di risultati significativi in politi-
ca estera (e niente lo sarebbe più
di un accordo che metta fine al
pluridecennale conflitto israelo-pa-
lestinese). Un ruolo avrà proprio il
contesto attuale, in particolare le
crisi in Siria e in Egitto. Soprattut-
to quest’ultima rappresenta una pe-
sante incognita tanto per gli israe-
liani quanto per i palestinesi. In
merito ci sono incertezze anche a
Washington. Il numero due del di-
partimento di Stato americano,
William Burns, ha di recente
espresso la sua preoccupazione che
l’esercito perda il controllo della si-
tuazione e che questa degeneri nel
caos, con l’inasprirsi delle violenze
del Sinai, a ridosso della Striscia di
Gaza, dove si sta diffondendo
l’azione dei gruppi islamisti.

Se i consiglieri di Obama conti-
nuano a interrogarsi sul pro-
seguimento del sostegno ai militari
egiziani, non sembra invece avere
dubbi in merito il Governo israelia-
no, che ha infatti approvato la
scelta di Abdel Fattah El Sissi, vice
premier egiziano e ministro della
Difesa nell’Esecutivo di El
Beblawi, di rafforzare il dispositivo
militare nel Sinai, cosa mai accadu-
ta dall’epoca di Camp David. Una
spiegazione potrebbe venire dal le-
game storico tra Hamas e i Fratelli
musulmani: il destituito presidente
Mursi è stato infatti accusato di
aver complottato con esponenti del
movimento che controlla Gaza, il
cui statuto prevede la cancellazione
di Israele e la costituzione di uno
Stato islamico palestinese.

In ogni caso, alcuni osservatori
ritengono che lo stallo della diplo-
mazia internazionale sulla questio-
ne siriana e il braccio di ferro in
Egitto tra islamisti e militari po-
trebbero mettere la questione israe-
lo-palestinese in questo momento
in secondo piano o, peggio, provo-
care effetti negativi. Altri sottoli-
neano, però, come il leader israelia-
no Benjamin Netanyahu e quello
palestinese Abu Mazen siano co-
scienti della necessità di dialogare
proprio per evitare che Israele e
Territori palestinesi subiscano le
conseguenze di tale situazione re-
gionale di instabilità. Del resto,
l’impegno a trasformare una crisi
in un’opportunità è da sempre uno
dei modi per fare passi di pace.

Sullo sfondo resta la questione
dell’Iran, che il Governo israeliano
continua a ritenere la principale
minaccia da cui guardarsi e dove
ancora non si è chiarito che svolta
e di che tipo sia realmente destina-
ta a rappresentare l’elezione alla
presidenza di Hassan Rohani.

DA M A S C O, 13. Non s’interromp ono
le stragi in Siria mentre si confer-
mano difficili e incerte le prospetti-
ve delle iniziative per rilanciare
l’azione diplomatica volta a fermare
il conflitto. Il vice ministro degli
Esteri russo, Gennady Gatilov, ha
confermato ieri che a fine agosto ci
sarà una riunione tra esponenti del
suo Governo e di quello statuniten-
se per rilanciare la conferenza inter-
nazionale sulla Siria, la cosiddetta
Ginevra 2, già più volte rinviata.
Gatilov, citato dall’agenzia di stam-
pa russa Interfax, ha detto che la

conferenza non potrebbe esserci
comunque prima della fine di set-
t e m b re .

Rinviata a data da destinarsi è
stata anche la missione, prevista a
cominciare da ieri, degli ispettori
dell’Onu che avrebbero dovuto ac-
certare l’eventuale utilizzo di armi
chimiche nel conflitto sul quale si
erano scambiati accuse il Governo
del presidente Bashar Al Assad e i
ribelli. Secondo fonti dell’Onu cita-
te anonimamente dalle agenzie di
stampa internazionali, gli ispettori
guidati dallo svedese Ake Sellstrom

hanno preferito rinviare per non
precisati ostacoli tecnici la missione
concordata a fine luglio con il Go-
verno di Damasco.

Sul piano militare, la giornata di
ieri ha fatto registrare a Deir Ezzor,
capoluogo dell’omonima provincia
orientale, a 450 chilometri da Da-
masco, una cruenta battaglia tra
forze governative e milizie islamiste
del Fronte al Nusra e dello Stato
islamico dell’Iraq. Secondo fonti
dell’opposizione, sono stati uccisi
33 combattenti islamisti e 25 solda-
ti.

Nel frattempo, si stanno vivendo
ore d’angoscia anche per la sorte
del gesuita Paolo Dall’Oglio, scom-
parso nel nord della Siria dal 28 lu-
glio, dopo che Lama Al Atasi,
un’attivista politica molto conosciu-
ta, aveva annunciato ieri la sua
morte facendo riferimento a fonti
da lei ritenute attendibili. La noti-
zia non è stata però confermata da
alcuna fonte ufficiale.

«Qui c’è anche una guerra tra
notizie che subiscono continue
smentite, bisogna fare attenzione»,
ha avvertito il nunzio apostolico in
Siria, l’arcivescovo Mario Zenari.
Dopo che già il ministero degli
Esteri italiano aveva invitato alla
massima prudenza, anche il presi-
dente del Consiglio dei ministri,
Enrico Letta, ha reiterato che «si
tratta di un’indicazione che va
presa con estrema cautela e che non
trova al momento alcuna con-
ferma».

ISLAMABAD, 13. Due giorni in mis-
sione in Pakistan per coprire
un’agenda densa di questioni deli-
cate: il segretario generale delle
Nazioni Unite, Ban Ki-moon, è a
Islamabad per cercare di mediare
fra Pakistan e India (dopo le
aspre tensioni degli ultimi giorni)
e per avere un quadro più preciso
riguardo al contenzioso dei droni
che da tempo divide Pakistan e
Stati Uniti. In questi ultimi giorni
New Delhi e Islamabad si sono ri-
trovati di nuovo ai ferri corti dopo
le reciproche violenze compiute
lungo la linea di demarcazione in
Kashmir. Il segretario generale

dell’Onu, segnalano fonti diplo-
matiche, intende invitare le parti
al dialogo nella consapevolezza
che «i buoni rapporti» fra i due
Paesi rivestono un’imp ortanza
strategica anche per i delicati
equilibri dell’intera area.

Riguardo ai droni, Ban Ki-
moon ha manifestato «preoccupa-
zione» per le tensioni che in meri-
to si stanno sviluppando e ha ri-
cordato che «le Nazioni Unite
hanno chiesto che le azioni di
questi velivoli senza pilota siano
strettamente regolate e controllate
in base alle leggi internazionali e
umanitarie».

BA M A KO, 13. Ibrahim Boubacar Keïta è il nuovo
presidente del Mali. Il suo avversario, Soumalia Cis-
sé, ha ammesso la sconfitta nel ballottaggio di do-
menica scorsa, prima ancora della pubblicazione dei
risultati ufficiali, attesa per domani. «Sono andato a
salutarlo per congratularmi con lui e per augurargli
buona fortuna per il Mali» ha detto Cissé ai giorna-
listi, uscendo dall’abitazione del nuovo presidente.
«Contrariamente alla tradizione della telefonata, ho
preferito una tradizione molto maliana, quella di es-
sere presente qui, a casa sua, con mia moglie e i
miei figli, insieme a sua moglie e ai suoi figli» ha
specificato il candidato sconfitto. Keïta ha ricambia-
to pubblicamente con toni altrettanto distesi quello
che ha chiamato il suo fratello giovane (il nuovo
presidente ha 68 anni mentre Cissé ne ha 63) non-
ché «il simbolo di un nuovo Mali».

Keïta dovrà guidare il Paese per un quadriennio
che si annuncia di difficili sfide, dal ridare fiato
all’economia all’ottenere, soprattutto, una vera ri-
conciliazione nazionale dopo un’insurrezione arma-
ta, un colpo di Stato militare e oltre diciotto mesi di
conflitto nelle regioni del nord.

Il voto in Mauritania
sarà boicottato

dall’opp osizione

NO UA KC H O T, 13. Il Coordinamento
dell’opposizione democratica (Cod)
della Mauritania, la coalizione che
raggruppa una dozzina di partiti po-
litici che ritengono illegittimo il pre-
sidente Mohamed Ould Abdel Aziz,
ha confermato ieri ufficialmente il
boicottaggio delle elezioni legislative
e amministrative del 12 ottobre, già
prospettato nei giorni scorsi, nel ca-
so che prima del voto Abdel Aziz
non avesse rassegnato le dimissioni.
Un comunicato del Cod, nell’annun-
ciare la decisione, definisce le elezio-
ni «una mascherata». Dalle urne sa-
rà escluso — avendogli il ministero
dell’Interno negato il riconoscimento
giuridico — anche il Partito radicale
per una Azione globale (Rag), for-
mazione politica dichiaratamente
contro la schiavitù, fenomeno larga-
mente tollerato nel Paese.

CITTÀ DEL CA P O, 13. Nbongile
Madolo, una dirigente del princi-
pale sindacato dei minatori sudafri-
cani, la National Union of Mine-
workers (Num), è stata uccisa ieri a
colpi d’arma da fuoco davanti alla
miniera di Marikana. L’area, il cui
sfruttamento è in concessione alla
multinazionale Lonmin, fu già tea-
tro un anno fa del più cruento tra
gli episodi legati alla protesta dei
lavoratori del settore, quando la
polizia aprì il fuoco contro gli scio-
peranti, uccidendo 34 persone.

L’uccisione di Nbongile Madolo
non è purtroppo un fatto nuovo:
nell’ultimo anno, si sono infatti
moltiplicate le violenze, già in altri
casi mortali, contro i sindacalisti at-
tivi intorno all’immenso giacimento
di platino gestito dalla Lonmin.
Proprio la miniera di Marikana re-
sta infatti l’epicentro di un movi-
mento di protesta e di scioperi sfo-
ciati più volte in disordini e violen-

ze. A Marikana e in genere nella
regione mineraria di Rustenburg la
tensione è tornata a salire a mag-
gio, dopo l’annuncio di seimila li-
cenziamenti da parte dell’Anglo
Americam Platinum, un’altra multi-
nazionale concessionaria di diritti
di sfruttamento minerario in Sud
Africa.

Sulla responsabilità dell’uccisio-
ne di Nbongile Madolo gli inqui-
renti non trascurano alcuna pista,
ma molti sembrano convinti che si
possa trattare di un delitto legato
ai contrasti tra posizioni sindacali.
La Num, vicina al partito governa-
tivo African National Congress
(Anc), si trova a fronteggiare la ra-
pida crescita di una confederazione
emergente, l’Association of Mine-
workers and Construction Union
(Amcu), che gli rimprovera un at-
teggiamento troppo condiscenden-
te e si fa promotrice di azioni di
protesta più radicali.
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Nuova vita per la Madonna della Colonna a San Pietro

Quel restauro che ha ridato
i piedi a Gesù bambino

di PIETRO ZANDER

Nell’Anno della fede la
Fabbrica di San Pietro
ha intrapreso il restau-
ro delle due immagini
mariane più importanti

della basilica: la Madonna della Co-
lonna e la Madonna del Soccorso
nella Cappella Gregoriana. Un im-
pegnativo lavoro reso possibile gra-
zie al sostegno dell’Ordine dei Ca-
valieri di Colombo, che ha voluto

condividere con la medesima Fabbri-
ca la gioia di restituire alla devozio-
ne dei fedeli due meravigliosi dipin-
ti. La necessaria opera di risanamen-
to è stata realizzata da Lorenza
D’Alessandro e Giorgio Capriotti,
restauratori di comprovata perizia e
lunga esperienza.

Mentre volge al termine il restau-
ro della Madonna del Soccorso nella
Cappella Gregoriana, nei giorni che
precedono la solennità dell’Assunta,
presentiamo la restaurata immagine
della Madonna della Colonna, Ma t e r

Ecclesiae, la cui storia è strettamente
legata alla basilica. Venne infatti af-
frescata al principio del XV secolo da
un anonimo e valente pittore, forse
di scuola toscana, nella navata cen-
trale dell’antico San Pietro, sulla ter-
za colonna di sinistra. Una colonna
di marmo “p ortasanta”, non lontana
dal tabernacolo del Santissimo Sa-
cramento, sotto la quale era posta
l’acquasantiera.

Per l’importanza del luogo e per il
materno sguardo della Vergine, che
ancora oggi invita alla preghiera e
cattura l’attenzione di chi l’osserva, il
dipinto divenne ben presto oggetto
di grande devozione. Tiberio Alfara-
no (1525-1596) e Giacomo Grimaldi
(1568-1623) nel descrivere la Madon-
na della Colonna sottolineano una
speciale venerazione a motivo dei
molti fatti prodigiosi avvenuti per
sua intercessione. Così nel 1579 Lu-
dovico Bianchetti (1545-1587), canoni-
co di San Pietro, realizzò davanti
all’immagine un altare con marmi
pregiati e splendide colonne di porfi-
do, del quale Giacomo Grimaldi ci
ha lasciato un dettagliato disegno.

Presso quell’altare, nel settembre
del 1605, grazie all’intercessione del-
la Vergine, molte persone rimasero

Il fusto di quell’antica colonna
marmorea — del diametro di oltre un
metro — fu allora segato, in modo da
recuperare la sola porzione con l’im-
magine mariana. Durante quella non
facile operazione, che impegnò diver-
si uomini per molti giorni, si danneg-
giò irrimediabilmente la parte dell’af-
fresco con il volto del Bambino, che
fu pertanto ridipinta da un ignoto e
abile artista del primo Seicento.

Il 2 febbraio 1607 il frammento di
colonna con la miracolosa immagine
della Madonna fu solennemente

demi originari fusi durante i tormen-
tati giorni della Repubblica romana.
Tali corone, simbolo di antica e con-
tinua devozione, sono state ricol-
locate sull’opera al termine del re-
s t a u ro .

Il 21 novembre 1964, a conclusio-
ne della terza sessione del concilio
Vaticano II, Paolo VI, tra il plauso
dei padri conciliari, proclamò solen-
nemente la Vergine Maria «Madre
della Chiesa». L’iscrizione Mater Ec-
clesiae fu inserita nel 1970 sopra l’im-
magine della Madonna col Bambi-
no, in una nuova targa composta da
tarsie di marmi policromi. Infine,
dopo l’attentato del 13 maggio 1981,
il beato Giovanni Paolo II volle col-
locare all’esterno della basilica — al
posto di una delle finestre del Palaz-
zo Apostolico — un mosaico della
Madre Celeste, ispirato all’antico e
venerato dipinto della Madonna del-
la Colonna, testimonianza e pegno
della materna protezione sul Papa e
sulla Chiesa. L’opera musiva (di 1,34
metri x 2,55), con lo stemma di Papa
Wo j t y ła e il motto Totus Tuus, venne
realizzata dai maestri dello Studio
del Mosaico della Fabbrica di San
P i e t ro .

Il recente restauro è stato prece-
duto da numerose analisi di labora-
torio e da riprese fotografiche all’in-
frarosso, in fluorescenza UV e a luce
radente. Così, guidati dalle indagini
scientifiche e dalle immagini multi-
spettrali eseguite da Mallio Falcioni,
con mano esperta e con l’ausilio di
lenti e microscopio, sono state risco-
perte parti importanti del dipinto

(prima non visibili): piedini e mano
sinistra del Bambino; stella dorata,
parte del volto, cuffia e manica sini-
stra della Vergine e, infine, la parte
inferiore della cornice ovale secente-
sca.

Sono stati inoltre identificati i fori
di ancoraggio di perdute collane ed
è stato delimitato, con una sottilissi-
ma incisione, il frammento pittorico
quattrocentesco, che, quasi miracolo-
samente, conserva intatta l’immagine
della Madonna su un fondo porpu-
reo, che riprende il colore della co-
lonna marmorea. Si è inoltre provve-
duto al restauro della meravigliosa
pala d’altare in tarsie di marmi poli-
cromi, rari e preziosi, che fanno da
cornice e racchiudono come in uno
scrigno l’antico dipinto.

Il 17 febbraio di quest’anno, prima
domenica di Quaresima, dopo la
messa capitolare all’Altare della Cat-
tedra di San Pietro, il cardinale An-
gelo Comastri — insieme a monsi-
gnor Vittorio Lanzani e al clero
orante del Capitolo vaticano — si re-
cava processionalmente all’altare del-
la Madonna della Colonna, e, dopo
aver intonato il Salve Regina, incen-
sava la restaurata immagine mariana,
restituita alla devozione della basili-
ca. Questo restauro è stato ultimato
in un momento veramente singolare,
e cioé nei giorni in cui veniva a con-
cludersi il ministero petrino di Papa
Benedetto XVI.

In questo contesto si è voluto ve-
dere un segno della materna prote-
zione della Madre celeste sul Ponte-
fice e sulla Chiesa.

Il cardinale Angelo Comastri, monsignor Vittorio Lanzani e il clero del Capitolo vaticano davanti alla restaurata Madonna della Colonna
(17 febbraio 2013)

La Shoah dalla prospettiva di una scrittrice messicana

Una storia che protegga dalla Storia
Un ricordo di Emilio Gabba

E re d e
di Gaetano De Sanctis

«Il processo di vivere
è cedere quello
che per qualche giorno o anno splendente
ti è stato concesso di possedere»
scrive Ramona Ausubel

Dipinta da un artista anonimo nel XV secolo
fu subito oggetto di devozione
E nel 1605 fece il miracolo
salvando molti dall’improvvisa caduta
di un pezzo di marmo

miracolosamente illese
dalla improvvisa caduta
di un pezzo di cornice
marmorea. Il cardinale
arciprete Giovanni
Evangelista Pallotta
(1548-1620) riferì dell’in-
cidente e dello scampa-
to pericolo nel concisto-
ro che si tenne al Quiri-
nale il 26 settembre dello stesso
anno.

Il fatiscente stato di conservazione
della vecchia basilica e la necessità
di completare la costruzione del
nuovo tempio vaticano, indussero al-
lora Papa Paolo V a ordinare la de-
molizione della parte superstite
dell’antico San Pietro e, di conse-
guenza, lo smembramento dei nu-
merosi altari e dei monumenti sepol-
crali in esso presenti. Così l’a l t a re
della Madonna della Colonna, che
era stato eretto appena ventisette an-
ni prima, fu smontato nei primi
giorni del 1607.

portato nel nuovo tempio vaticano e
collocato sopra un altare apposita-
mente realizzato dall’architetto Gia-
como della Porta (1532-1602), nella
cappella situata presso l’angolo sud-
ovest della basilica, dietro il cosid-
detto pilone di santa Veronica.

Il 1° gennaio 1645 la Madonna
della Colonna fu incoronata dal Ca-
pitolo vaticano, ma le preziose coro-
ne d’oro le vennero strappate con la
requisizione del 2 giugno 1798. Di
questo sacrilego gesto restano i segni
sull’opera. Nel 1825 l’a rg e n t i e re
Francesco Ossani realizzò le nuove
corone d’oro, che sostituirono i dia-Il quattrocentesco dipinto della Madonna della Colonna dopo il restauro

di GIUSEPPE ZECCHINI

Nella notte tra l’11 e il 12 agosto è scomparso Emi-
lio Gabba, professore emerito di Storia romana
all’università di Pavia, accademico dei Lincei, non-
ché e soprattutto uno dei maggiori storici italiani
del XX secolo. Era nato nel 1927 e aveva studiato a
Pavia con Plinio Fraccaro, di cui era diventato il
più giovane e il più illustre degli allievi. Fraccaro lo
aveva avviato allo studio dell’ultimo secolo della
Repubblica romana, che Gabba volle leggere come
storia dell’ascesa dei notabili e dei ceti medi italici
soprattutto attraverso quel formidabile veicolo di
promozione sociale e di responsabilizzazione politi-
ca che fu l’esercito; individuò in Appiano lo storico
antico che ci conserva la versione italica di questa
fase di trasformazione destinata a sfociare in un
principato rigorosamente monarchico.

Nel frattempo, diventato giovanissimo ordinario
a Pisa, Gabba inaugurò una seconda fase della sua
ricerca grazie all’impulso ricevuto dal rapporto con
Arnaldo Momigliano: di qui gli interessi per i rap-
porti tra mondo classico e mondo giudaico e so-
prattutto tra cultura antica e storiografia moderna.
Gabba visse a Pisa gli anni della prepotente ascesa
della cultura marxista e del primato degli studi di
storia economica anche in ambito antichistico; ri-
mase del tutto impermeabile al marxismo teorico
ma ne accettò la sfida sul piano dell’incidenza delle
strutture economiche e in particolare della schiavitù
sulla società romana, contrapponendo la stretta
aderenza all’analisi delle fonti antiche a qualsiasi
dogmatismo. Il suo metodo d’indagine, già assai
concreto e riluttante a qualsiasi ipotesi che non fos-
se sufficientemente suffragata dalla documentazione
pervenuta, si affinò a contatto con l’empirismo an-
glosassone, con cui di nuovo Momigliano lo aveva
messo in rapporto: la storia delle relazioni intellet-
tuali tra Gabba e i regii professores di storia romana
ad Oxford, Syme, Brunt e Millar, è un capitolo im-
portante della recente scienza storica europea, che
dovrà essere debitamente indagato.

Tornato nella “sua” Pavia, dove avrebbe concluso
la sua carriera accademica, Gabba si dedicò con
grande scrupolo alle raccolte dei suoi scritti minori
per temi di ricerca; nell’impossibilità di menzionarli
tutti, sembra opportuno ricordare almeno il volume
sull’Italia romana: qui egli lesse il processo di ro-

manizzazione degli antichi popoli italici confluiti
nell’Italia augustea non come un processo di colo-
nizzazione culturale violenta e di integrazione for-
zata, ma come una consapevole richiesta di parteci-
pazione alla gestione dell’impero in cambio di una
spontanea volontà di adeguamento ai valori e alle
esigenze istituzionali e giuridiche della città domi-
nante. Credo che in questa sua interpretazione del-
la storia dell’Italia antica Gabba sia stato il vero
erede di Gaetano De Sanctis: sia pure a distanza di

due generazioni essi sono stati entrambi figli del
Risorgimento, animati da una sincera passione civi-
le per l’Italia risorta.

Certamente De Sanctis era cattolico, anzi “papa-
lino”, mentre Gabba è stato orgogliosamente laico
ma si badi a non confondere la sua laicità con il
laicismo anticristiano: da buon liberale, Gabba po-
teva essere anticlericale, ma non negava un cristia-
nesimo sia pur confinato in ambito rigorosamente
privato.

Come uomo pubblico, ci ha lasciato non soltanto
un’imponente mole di studi su Roma antica, ma
soprattutto la lezione che la ricerca è sacra: è stato
— credo — il suo itinerarium mentis in Deum.

di CL AU D I O TOSCANI

1939, confini settentrionali della Ro-
mania. Zalischik è un minuscolo vil-
laggio situato all’estremità di una pe-
nisola creata da un fiume e abitata
da una decina di famiglie ebree igna-
re di ciò che sta accadendo intorno a
loro, sia pure avvertite che «un uomo
coi baffi squadrati vuole rifare il
mondo», cominciando a imprimere
sui passaporti di alcuni una grande
“J” rossa dal significato di jude.

La promessa del sole espressa nella
copertina del romanzo Il sole ci verrà
a cercare di Ramona Ausubel (Mila-
no, Garzanti, 2013, pagine 364, euro
17,60) si farà attendere lungo tutto il
libro, piovoso, nebbioso, avvolto tra
uno scroscio e l’altro da problemi di
agibilità e di difesa: una latente ma-
linconia e una palpabile incombenza
drammatica fanno da sfondo alla
narrazione, soprattutto dopo che un
aereo, sorvolando il piccolo insedia-
mento, va a sganciare il suo micidiale
carico appena al di là dei monti, pro-
vocando tra l’altro un’inondazione
che dà la prova del disastro, portan-
do a valle un’infinità di reperti e, alla
fine, più morta che viva, anche una
sconosciuta subitamente accolta e
confortata. Un fatto, un presagio; un
avvenimento, un’angoscia. Presto i
nazisti saranno qui, la piena della
Shoah avrà un braccio minore ma al-
trettanto devastante che altrove.

Alle impotenti famiglie di Zali-
schik, ancor più terrorizzate dal rac-
conto delle nefandezze ricordate dal-
la sconosciuta, il rifugio in una storia
che li preservi dalla Storia sembra
l’unica percorribile idea di sopravvi-
venza. E l’abilità dell’autrice costrui-
sce attorno a questo timido pugno di
uomini, donne e bambini, una esem-
plare trama di magico realismo e di
stupefatta morfologia di una fiaba
lucidamente attonita e straniante che
il lettore segue non senza soprassalti

alla constatazione d’elementi para-
dossali che emergono dalla vita di
tutti i giorni.

Il macellaio, il fornaio, il sellaio, il
ciabattino, il mietitore, il coltivatore
di cavoli, il guaritore, ognuno imper-
sona se stesso e insieme un mondo
nuovo individuale e corale, consueto
e insolito, pratico e sacrale («Stava-
mo in piedi in cerchio intorno alle
nostre tavole e accendevamo candele
mentre rivestivamo la stanza di pre-
ghiere»). Pregare è l’atteggiamento
predominante di questa precaria co-
munità, anche se fra loro non c’è re-
ferente sacerdotale: Dio è principio e
fine, e intervallo, della loro incerta,

metanarrativo — si firma alla prima e
all’ultima pagina del libro, coinvol-
gendo genitori, fratelli e sorelle, zii e
una scia di discendenti che popolano
le pagine immersi in una rappresen-
tazione favolistica e per immagini
che sfuma in parole e pensieri per
troppa dotazione di realtà: la linea
che separa la minuziosa verità di
quelle vite dall’altrettanto dettagliata
invenzione del tempo nuovo e della
scena che duplica un mondo inaccet-
tato e inaccettabile è il costante im-
pegno a non far cadere il silenzio
sulle loro vite («Il processo di vivere
è cedere quello che, per qualche
giorno o anno splendente, ti è stato

sempre più incerta idea di tempo.
All’eco di passi biblici e di altre me-
morie religiose ciascuno intesse un
destino inedito nel tessuto dell’attesa:
una prospettiva che è ansia e speran-
za assieme, fede e inquietudine, in-
cauta certezza e fiduciosa irrealtà,
che il mosaico delle vicende familiari
rende vivibile tra distorsioni tempo-
rali, azzardate contiguità di mondi,
meraviglie e disincanti, collasso logi-
co e sogni. E preghiere, fitte istanze
di bene, di vita, di pace, di fraternità
(«Pregare per noi era come girare
una chiave inglese o battere un chio-
do: serviva a saldare insieme solida-
mente le nostre esistenze»). Ciò non
toglie che al punto massimo della
pena e del tormento, qualcuno scagli
contro Dio, la sua silente presenza,
qualche rancorosa apostrofe.

Colei che narra e si rifà alla me-
moria degli antenati — il romanzo è

scomparse, allontanamenti coatti o
scelte inevitabili tra morte e vita, la
perdita e il riacquisto della fede, l’ap-
partenenza e lo sradicamento, la li-
bertà e la prigionia.

Quando la narrazione giunge al
termine, e finalmente un raggio di
sole trova quel che resta del villaggio
e di qualche suo sparuto, dimentico
superstite, il romanzo offre intero il
suo significato, integro il sentimento
che nulla è accaduto a caso e ciò che
conta è la verità tramandata, il pote-
re dell’immaginazione sopra l’o r ro re ,
la forza della speranza sopra quella
degli avvenimenti, la possibilità del
mondo di sopravanzare se stesso per
quanti errori abbia commesso. «Que-
sto è un libro — chiude Ausubel —
sull’immenso valore che ha l’esisten-
za nel nostro essere individui, ma an-
che parte di una famiglia, di una tri-
bù, della Storia».

concesso di possedere»).
Finché accadrà la trage-
dia e saranno spazzati via
tutti, tranne coloro che
per previo destino avran-
no avuto avventure lonta-
no dal villaggio e dai loro
stessi cari. Ma al medesi-
mo, se non al maggior
costo, di separazioni,
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Nel giorno dell’Assunzione Maria ci richiama a rendere forte la fede e sicura la speranza

Maestra di cristianesimo
di SA LVAT O R E M. PERRELLA

Il 15 agosto la cristianità inte-
ra celebra, sin dal secolo
VIII, l’avvenimento dell’as-
sunzione al cielo di Maria di
Nazaret, madre del Crocifis-

so-Risorto, icona di coloro che ac-
colgono nella fede la promessa di
Dio in un futuro e in una “di-
mora” di luce e di pace, che a
lei sono stati donati in modo
anticipato rispetto a noi. Ecco
perché la liturgia del giorno
pone come antifona d’inizio il
noto brano di Apocalisse: «Un
segno grandioso apparve nel
cielo: una donna ammantata
di Sole, con la Luna sotto i
suoi piedi e sul capo una coro-
na di stelle» (12, 1).

La celebrazione liturgica ri-
legge questo brano apocalittico
e lo rafforza nella prospettiva
escatologica che tutti coinvolge
con la proclamazione della prima

Lettera ai Corinzi (15, 20-27), do-
ve si afferma Cristo risorto come

primizia di coloro che sono morti:
grazie a lui e al suo mistero di Pa-
squa, la morte non fa più paura,
non tiene più l’ultima mesta parola,
in quanto tutti coloro che muoiono
in Cristo riceveranno per mezzo suo
la vita immortale, quella che ha co-
me orizzonte permanente la comu-
nione dei santi in Dio.

In questo giorno Maria ci richia-
ma a rendere forte la fede e sicura la
speranza. Tutti quelli che come lei
“sono di Cristo” saranno con lui per
sempre. Questa “bella notizia”, pas-
sa però, per il pungiglione della
morte (cfr. 1 Corinzi, 15, 55). Mentre
per molti di noi la morte è un dram-
ma, una iattura, una cancellazione
del nostro essere, per la Vergine Ma-
ria non è stato, non è così. Per lei la
morte, ha insegnato Giovanni Paolo
II, è stata causata (ella è Immacola-

ta, la resa Innocente dall’Amore tri-
nitario) dal suo essere creatura uma-
na, immersa nel cammino che inevi-
tabilmente porta alla morte e a cui
lo stesso Gesù si è volontariamente
assoggettato. Per lei la morte, o dor-
mitio come la definisce l’Oriente cri-
stiano, ha realizzato il ricongiungi-
mento stabile con l’amato, con il
Dio dell’alleanza e della promessa.
Per cui il corpo mortale di Maria è
stato rivestito di immortalità, com-
piendosi così in lei la parola della
Scrittura: «La morte è stata inghiot-
tita nella vittoria (…) Siano rese gra-
zie a Dio, che ci dà la vittoria per
mezzo del Signore nostro Gesù Cri-
sto» (1 Corinzi, 15, 55-57).

Con l’assunzione, ha trovato pie-
nezza e completa realizzazione quel
processo di progressiva conformazio-

ne a Cristo che è stata l’opera di-
screta e incisiva del grande iconogra-
fo che è lo Spirito Santo, nella sua
vita di fede. La Donna nazaretana,
la beata perché ha veramente ascol-
tato e creduto alla Parola (cfr. Luca,
11, 28), è stata veramente resa dallo
Spirito e a causa di Cristo nuova
creatura, venendo al termine della
sua vita terrena dotata di un corpo
eternamente trasfigurato e glorificato
da cui promana quella luce e
quell’aura di bellezza che è propria
dei santi amici dell’Agnello di Dio.

La festa dell’Assunta è perciò un
incentivo a desiderare ardentemente
lo stare, o meglio, il ricongiungersi
all’Amato sopra ogni cosa, vero teso-
ro del cuore credente. Papa France-
sco nell’Angelus di Domenica 11
agosto 2013, rileggendo la pagina

evangelica del giorno (cfr. Luca,  12,
32-48), ha detto che questa «ci parla
del desiderio dell’incontro definitivo
con Cristo, un desiderio che ci fa
stare sempre pronti, con lo spirito
sveglio, perché aspettiamo questo in-
contro con tutto il cuore, con tutto
noi stessi. Questo è un aspetto fon-
damentale della vita. C’è un deside-
rio che tutti noi, sia esplicito sia na-
scosto, abbiamo nel cuore, tutti noi
abbiamo questo desiderio nel cuore.
Anche questo insegnamento di Gesù
è importante vederlo nel contesto
concreto, esistenziale in cui lui lo ha
trasmesso. In questo caso, l’evangeli-
sta Luca ci mostra Gesù che sta
camminando con i suoi discepoli
verso Gerusalemme, verso la sua Pa-
squa di morte e Risurrezione, e in
questo cammino li educa confidando
loro quello che lui stesso porta nel
cuore, gli atteggiamenti profondi del
suo animo. Tra questi atteggiamenti
vi sono il distacco dai beni terreni,
la fiducia nella provvidenza del Pa-
dre e, appunto, la vigilanza interiore,
l’attesa operosa del Regno di Dio.
Per Gesù è l’attesa del ritorno alla
casa del Padre. Per noi è l’attesa di
Cristo stesso, che verrà a prenderci
per portarci alla festa senza fine, co-
me ha già fatto con sua Madre Ma-
ria Santissima: l’ha portata al Cielo
con lui. Questo Vangelo vuole dirci
che il cristiano è uno che porta den-
tro di sé un desiderio grande, un de-
siderio profondo: quello di incon-
trarsi con il suo Signore insieme ai
fratelli, ai compagni di strada. E tut-
to questo che Gesù ci dice si riassu-
me in un famoso detto di Gesù:
“D ov’è il vostro tesoro, là sarà anche
il vostro cuore” (Luca, 12, 34)».

La fede, quindi, non solo è fidu-
cia, credito, affidamento e adesione
al Signore e alla sua Parola; ma è so-
prattutto coinvolgimento totale
nell’Amore infinito di Dio piena-
mente e definitivamente manifestato-
si in Gesù, tanto da destare gradata-
mente nel cristiano una santa inquie-
tudine che si soddisfa solo nel ritor-
nare da dove siamo originariamente
venuti perché voluti e dove dobbia-
mo andare perché attesi: il seno ac-
cogliente del Dio amante della vita.
Questa convinzione di fede, richia-
mata da Papa Francesco, purtroppo,
non sempre è palese e riscontrabile
nelle stesse persone credenti in
quanto troppo legate alla terra e agli
affetti, persino ai giorni carichi di fa-
tica, tanto che il giorno ultimo
dell’esistenza non lo si desidera e
non lo si considera veramente e sin-
ceramente come il compimento di
un percorso verso la patria in com-
pagnia della Chiesa dei discepoli e
delle discepole, che attesta pubblica-
mente al mondo che siamo viandanti
e cercatori dell’Amore. Inoltre, so-
vente ci si dimentica quanto san
Paolo afferma: «Questa parola è de-
gna di fede: Se moriamo con lui,
con lui anche vivremo; se perseveria-
mo, con lui anche regneremo; se lo
rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà;
se siamo infedeli, lui rimane fedele,
perché non può rinnegare se stesso»
(2 Timoteo, 2, 11-13). Morire in Cristo
significa aver realmente vissuto con
lui e per lui. La promessa di Cristo
basata sulla volontà del Padre è stata
ben tenuta in mente dalla Madre,
che come maestra di cristianesimo ci
rammenta proprio nel giorno della
sua gioia, le parole del Figlio: «Tut-
to ciò che il Padre mi dà, verrà a
me; colui che viene a me, io non lo
caccerò fuori, perché sono disceso
dal cielo non per fare la mia volon-
tà, ma la volontà di colui che mi ha
mandato. E questa è la volontà di
colui che mi ha mandato: io non
perda nulla di quanto egli mi ha da-
to ma che lo risusciti nell’ultimo
giorno. Questa infatti è la volontà
del Padre mio: che chiunque vede il
Figlio e crede in lui abbia la vita
eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo
giorno» (Giovanni, 6, 37-40).

Il dogma dell’Assunzione di Ma-
ria in anima e corpo è per noi cri-
stiani il pegno e il segno che «le
grandi cose» compiute da Dio in lei
(cfr. Luca, 1, 49) sono una consolan-
te realtà per tutti i credenti ed è nel
contempo verità che la stessa Chiesa
definendola come dogma fidei non
teme di proporre nel suo insegna-
mento e di celebrare nel suo rendere
lode e grazie a Dio nel dies natalis
della Madre del Figlio dell’Altissi-
mo. Facendo nostra la preghiera li-
turgica diciamo: «Arda nei nostri
cuori, Padre, la stessa fede che spin-
se Abramo e Maria a vivere sulla ter-
ra come pellegrini, e non si spenga
la nostra lampada, perché vigilanti
nell’attesa della tua ora, siamo intro-
dotti da te nella patria eterna».

Tiziano Vecellio, «Assunzione della Vergine» (1516-1518, particolare,
Basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari, Venezia)Andrea Orcagna, «Tabernacolo» (1352-1360, Chiesa di Orsanmichele, Firenze)

Ineccepibile discepola del Vangelo

Il sì che diventa offerta di sé

Non la inorgoglisce
in alcun modo
il sapersi amata da Dio
in una forma unica e speciale
Sa di essere povera
se guarda se stessa
e sa di presentare unicamente
ricchezze ricevute

Andrea Del Castagno, «Nostra Signora dell’Assunzione con san Miniato e san Giuliano» (1450)

di INOS BIFFI

La storia di Maria incomincia con l’elezione
divina che la predestinò a essere la madre del
Figlio di Dio. A quella scelta corrispose la
sua l’obbedienza e quindi la sua disponibilità
ad associarsi alla passione di Gesù, per dive-
nire comunione alla sua gloria con l’assunzio-
ne al cielo.

È una storia singolare ed esemplare, che in-
comincia con lo sguardo di Dio posato fin
dal principio sulla Vergine. «Grandi cose»
egli ha fatto in lei con la potenza del suo

pie sul Calvario. Nessuno, più di Maria, fu
vicino a Gesù nella sua immolazione.

La fede della Chiesa ha la certezza, che, da
quando Maria ha concluso la sua vita terrena,
la sua conformità al Figlio Gesù è perfetta ed
è ora nella pienezza della gloria.

La Risurrezione della carne ha già coinvol-
to la madre di Cristo: è il mistero che la
Chiesa celebra nella festa dell’Assunta. Pro-
prio per questo Maria appare la riuscita idea-
le della salvezza. San Paolo dice: «Tutti rice-
veranno la vita in Cristo (…) Ciascuno però
nel suo ordine: prima Cristo che è la primizia;

della associazione alla sua passione, per parte-
cipare alla gloria della Risurrezione.

«Maria e la Chiesa — scrive Isacco della
Stella — sono un’unica madre e più madri;
un’unica vergine e più vergini. L’una e l’altra
madre; l’una e l’altra vergine, con una conce-
zione per opera del medesimo Spirito partori-
scono santamente dei figli al Padre. L’una e
l’altra sono madre di Cristo, ma nessuna delle
sue lo partorisce integralmente senza l’altra.
Per questo nelle Scritture divinamente ispirate
quanto è detto, in modo universale della ver-
gine madre, la Chiesa, in modo speciale è
detto di Maria. E quando un testo parla
dell’una o dell’altra, il suo contenuto si appli-
ca quasi senza distinzione e indifferentemente
all’una e all’altra».

L’abate medievale procede ulteriormente e
vede il mistero di Maria e della Chiesa avve-
rarsi in ogni credente: «Quello che in genera-
le è detto della Chiesa, e in modo speciale è
affermato di Maria, vale anche per l’anima fe-
dele»; «Cristo per nove mesi è dimorato nel

grembo di Maria; sino alla fine del mondo di-
morerà nella fede della Chiesa e nei secoli dei
secoli dimorerà nella conoscenza e nell’affetto
dell’anima fedele».

Tutta la Chiesa e ogni anima è chiamata al-
la condizione gloriosa di Maria. La quale,
proprio perché assunta in cielo, è sentita vici-
na alla Chiesa e a ogni credente sulla terra:
«per il tuo popolo, pellegrino sulla terra — è
detto ancora nel prefazio — segno di consola-
zione e di sicura speranza». L’assunzione non
è lontananza ma ravvicinamento, presenza
prossima di Maria alla Chiesa, attrattiva più
forte, e soccorso più immediato.

«Madre di misericordia — è la preghiera di
san Bernardo alla Vergine in un sermone
dell’Assunta — affidandosi all’effetto sincero
della tua anima, con suppliche devote la Lu-
na, cioè la Chiesa, si rivolge a te, che sei po-
sta come mediatrice per il Sole di giustizia,
Cristo, perché nella tua luce possa vedere la
luce. Sei piena di grazia, sazia i tuoi poveri».

amore, e questo solo per
grazia di là da ogni meri-
to: una grazia che oltre-
passa la stessa consapevo-
lezza della Madre di Dio,
concepita immacolata in
vista del sacrificio della
cro ce.

Quando il sorprenden-
te disegno di Dio si fa
storia, ed è rivelata a Ma-
ria la pienezza dei favori
celesti — «Rallegrati, o
piena di grazia!» (Luca, 1,
28) — con il progetto del-

poi, alla sua venuta, quel-
li che sono di Cristo» (1
Corinzi, 15, 22-23).

Ora, dopo la primizia
che è Cristo, già è succe-
duto il frutto della Madre
sua, risorta e glorificata.
È la ragione per cui il
prefazio del 15 agosto
proclama: «La Vergine
Maria, madre di Cristo, è
stata assunta nella gloria
del cielo. In lei, primizia
e immagine della Chiesa,
hai rivelato (o Padre) il

la divina maternità, essa vi aderisce con la de-
dizione della fede, fruendo così della beatitu-
dine di quelli che credono: «Beata colei che
ha creduto nell’adempimento delle parole del
Signore!» (Luca, 1, 45). La Vergine non oppo-
ne diffidenza e non si ritrae; la sua fede di-
venta servizio e tutta la sua esistenza entra nel
disegno di Dio, divenendone il luogo e l’epi-
fania.

Il sapersi amata da Dio in una forma unica
non la inorgoglisce: sa di essere povera se
guarda se stessa, e di presentare unicamente
ricchezze ricevute. La vocazione alla mirabile
maternità è motivo di umile e incontenibile
rendimento di grazie.

Ma il «sì» dell’inizio, facendosi concreto,
diviene distacco e offerta di sé. Il legame ma-
terno di Maria con Gesù matura nel compi-
mento della volontà di Dio. Non è tanto
«beato il grembo che ha portato Gesù o il se-
no che lo ha nutrito» (Luca, 11, 27): motivo di
beatitudine è l’ascolto e l’osservanza della Pa-
rola di Dio (cfr. Luca, 11, 28). Maria arriverà
fino ai piedi della croce, all’oblazione supre-
ma e alla comunione più stretta con il mistero
di Gesù. «Non meravigliatevi, fratelli — p re d i -
cava san Bernardo di Clairvaux — che si chia-
mi Maria martire nell’anima». Sulla via per la
quale passa Gesù è pronta a passare anche la
«madre com-paziente».

La pienezza della grazia o dei doni di Dio
non dispensa dal percorso della croce; al con-
trario, più grande è la grazia e più intimo è il
legame con l’opera della salvezza che si com-

compimento del mistero di salvezza».
Maria è chiamata «immagine della Chie-

sa», non perché essa sia tutta la Chiesa, ma
perché ha vissuto e compiuto esemplarmente
la relazione e la dedicazione ecclesiale; è stata
l’ineccepibile discepola del Vangelo; la reden-
ta pienamente, così com’è destinata a esserlo
la Chiesa e nella Chiesa ogni singola anima.
Guardare Maria significa vedere come si di-
viene e come si è Chiesa. Come si vive la fede
e la lode, la docilità e la carità.

Osserva san Bernardo: «Cristo poté morire
anche nel corpo, e Maria non poté morire
con lui nel cuore? Quella morte è avvenuta a
motivo dell’amore, più intenso del quale non
ce n’è un altro. E questa morte provenne
ugualmente dalla carità, di cui, dopo quella
di Cristo, non ce n’è una più grande». L’ob-
bedienza e la pietà della Vergine derivano dal
suo amore per il Figlio suo e per la Chiesa,
che da Maria impara come amare e come es-
sere serva del Signore.

Maria è «immagine della Chiesa» per
l’estensione della sua maternità. La Donna
che partorisce, di cui parla il brano dell’Ap o-
calisse, è la Chiesa; ma è anche Maria. A si-
militudine di Maria, la Chiesa, attraverso il
ministero, per virtù dello Spirito Santo, gene-
ra figli di Dio, come nuova madre dei viventi.
Non è analogia vana quella che la tradizione
ecclesiale ha messo in luce tra Maria, nuova
Eva, e la Chiesa. È così insegnato che si è
Chiesa nella misura dell’ascolto della Parola
di Dio, della fede, dell’imitazione di Cristo,
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Missione e ricchezza delle Chiese greco-cattoliche

Se cattolico
non significa romano o latino

In Pakistan una rete tra cristiani e musulmani

Uniti
per la libertà

FAISALABAD, 13. Dare vita a una re-
te di attivisti cristiana e musulmana
chiamata a vigilare sulle violazioni
dei diritti umani, sul rispetto della
libertà di espressione e di associa-
zione, sugli attacchi contro le mi-
noranze religiose e i gruppi più de-
boli, e per creare una società «ar-
monica e pacifica»: è questo
l’obiettivo stabilito durante l’incon-
tro promosso nei giorni scorsi a
Faisalabad, nel Punjab, dal gruppo
Human rights defenders e dall’As-
sociation of women for awareness
and motivation. All’evento — se-
condo quanto riferisce l’agenzia
AsiaNews — hanno partecipato ol-
tre cinquanta esperti del settore, fra
cui operatori umanitari, leader reli-
giosi, giornalisti, politici, avvocati e
capi di movimenti giovanili di di-
verse scuole di pensiero.

Alla rete di attivisti sarà affidato
il compito di prevenire violenze

contro comunità o singoli (come
avvenuto in passato a Gojra, dove
la minoranza cristiana è finita sotto
attacco per un presunto caso di
blasfemia), di garantire il diritto al-
la libera espressione e assemblea,
oltre che alla pratica del culto. Ed
è proprio alla legge, che punisce
con la morte o il carcere a vita chi
dissacra il nome di Maometto o
profana il Corano, fa riferimento
uno degli attivisti, Naveed Walter:
«La legge sulla blasfemia colpisce
cristiani e musulmani, che diventa-
no bersaglio di false accuse. La
norma viene sovente abusata per
colpire rivali, oppositori o dirimere
vendette personali». Naseem An-
thony, attivista cristiano, spiega che
è fondamentale la presenza di di-
fensori dei diritti umani nei casi di
«minacce di morte e nella preven-
zione di attacchi di massa», perché
possono intervenire nella direzione
della «prevenzione». Fra gli obiet-
tivi della rete, quello di ottenere la
collaborazione di leader locali e in-
fluenti capi religiosi che possano
«aiutare a dirimere le controversie
in modo pacifico, prima che dege-
nerino». L’attivista cristiana Shazia
George, che vuole maggiore dialo-
go e cooperazione con quella parte
del mondo musulmano pakistano
pacifica e tollerante, intende batter-
si «contro l’estremismo religioso e i
partiti politici che fomentano l’in-
tolleranza».

Anche dal fronte musulmano ar-
rivano prese di posizione nette
contro il fondamentalismo. Il gior-
nalista Jahangir Ashfar conferma
che «i leader religiosi rivestono un
ruolo cruciale nel promuovere l’ar-
monia nella società e il rispetto
della diversità, evitando sermoni
che fomentano l’odio e insultano i
fedeli di un’altra religione». Opi-
nione condivisa dal collega, an-
ch’egli musulmano, Iftikhar
Ahmed, secondo cui «la vita uma-
na è preziosa. Per questo nessuna
comunità va perseguita per le even-
tuali colpe di qualcuno».

Nello Sri Lanka
moschea chiude
dopo le violenze

CO L O M B O, 13. È stata chiusa la
moschea nel quartiere di Grand-
pass, a Colombo, teatro nello
scorso fine settimana di un at-
tacco da parte di estremisti bud-
disti che ha scatenato una serie
di violenze e provocato almeno
cinque feriti, tra cui l’imam. Lo
riporta il «Lanka Times» secon-
do cui nella zona, per il secondo
giorno di seguito, la Polizia ha
imposto il coprifuoco. I fedeli
musulmani sono stati indirizzati
verso un altro luogo di culto,
meno esposto alle violenze, in
aumento negli ultimi mesi. A
marzo, due negozi gestiti da
commercianti musulmani erano
stati incendiati: a loro viene di
frequente rivolta l’accusa di con-
trollare il commercio dell’isola.
Gli ultimi disordini, però, po-
trebbero essere stati causati dalle
contestazioni di alcuni gruppi
per l’apertura della nuova mo-
schea a Grandpass, adiacente a
un tempio buddista, che pure
era stata approvata dalle autori-
tà. L’Allenza interreligiosa per
l’unità nazionale, che riunisce
buddisti, cristiani e musulmani,
ha accusato «politici frustrati e
nemici della pace» di soffiare
sul fuoco dell’o dio.

Meto disti
e valdesi italiani

in assemblea

di ROBERTO GIRALD O

Con il Vaticano II la Chiesa cattolica
romana comincia a guardare al-
l’Oriente con prospettive diverse
dalle precedenti. E questo, sia per
quanto riguarda le Chiese ortodosse,
considerate ora come vere Chiese
(cfr. Unitatis redintegratio, 15), sia per
le Chiese cattoliche orientali di cui si
apprezza tutto il patrimonio. A esse
si riconosce sia la pari dignità con la
Chiesa cattolica romana, sia il diritto
e l’obbligo di reggersi secondo le lo-
ro tradizionali discipline in vista del
bene dei fedeli. Lo afferma con mol-
ta chiarezza e forza il testo del de-
creto sulle Chiese orientali cattoliche
del concilio Vaticano II, al fine di ri-
scoprire in tutta la sua bellezza la
dimensione della cattolicità, nota pe-
culiare della Chiesa di Dio, e la mis-
sione delle Chiese cattoliche orien-
tali.

Si dà particolare risalto alla diver-
sità in quanto diventa fattore specifi-
co che manifesta l’unità della Chie-
sa: senza varietà di tradizioni, non si

potrebbe parlare di unità o comu-
nione, ma solo di uniformità. Allo
stesso modo, se le Chiese non go-
dessero di pari dignità, non si po-
trebbe parlare di comunione, ma
semmai di sottomissione. È stata an-
che la perdita di tensione tra unità e
diversità ad allontanare l’O riente
dall’Occidente. Come logica conse-
guenza del modo nuovo di concepi-
re tanto la diversità vista ora come
ricchezza, quanto la comunione tra
la Chiese che non esige più l’unifor-
mità, viene riconosciuto a più riprese
alle Chiese orientali «il diritto e il
dovere di reggersi secondo le proprie
discipline particolari». In aggiunta,
ai cattolici orientali viene affidato
«lo speciale ufficio di promuovere
l’unità di tutti i cristiani, specialmen-
te orientali, secondo i principi del
decreto sull’ecumenismo. «Alle
Chiese orientali che sono in comu-
nione con la sede apostolica romana
compete lo speciale compito di pro-
muovere l’unità di tutti i cristiani,
specialmente orientali, secondo i
principi del decreto “sull’ecumeni-

cattoliche in un muro ancora invali-
cabile e in una pietra d’inciamp o
che ha fatto spesso arrestare il dialo-
go fra la Chiesa cattolica romana e
la Chiesa ortodossa. Tutto poi è an-
dato peggiorando in seguito al crol-
lo del comunismo nei Paesi dell’Est:
la rinascita delle Chiese greco-catto-
liche — con tutti i problemi che
comporta — e un certo atteggiamen-
to missionario-proselitista della
Chiesa cattolica romana nei Paesi di
tradizione ortodossa hanno reso il
dialogo realmente difficile. Forse è
proprio quest’ultimo atteggiamento
a dare all’idea di ponte una connota-
zione peggiorativa. Ma se per ora è
molto difficile per i greco-cattolici
dialogare e farsi accettare dagli orto-
dossi, penso ch’essi abbiano un com-
pito importante con i cattolici latini.

Premesso che si deve rifuggire dal
proselitismo nei confronti della
Chiesa ortodossa, c’è tutto un lavoro
da fare, sia tra ortodossi che tra cat-
tolici latini, perché venga riconosciu-
ta la dignità, la fedeltà alle tradizio-
ni, il forte legame di comunione con

una concezione più organica di
Chiesa dove “cattolico” non signifi-
chi “romano o latino” e dove l’unità
non comporti l’eliminazione di diffe-
renti modalità di vivere la fede cri-
stiana tanto nella liturgia, quanto
anche nella organizzazione e nella
disciplina. Riguardo ai problemi e
alle ricerche relative al papato, le
Chiese cattoliche orientali potrebbe-
ro offrire un contributo sia al chiari-
mento del rapporto tra il primato
universale del Papa, la collegialità
dei vescovi e la stessa conciliarità o
sinodalità della Chiesa, sia all’artico-
lazione della comunione tra Chiese
locali-particolari e Chiesa universale.

Dovremmo prestare più attenzio-
ne a quei documenti del magistero
che sottolineano l’indisp ensabilità
del reciproco rapporto tra Chiesa
particolare-locale e Chiesa universale
proprio nell’interesse che ogni Chie-
sa salvi quel patrimonio peculiare
che permette alla Chiesa cattolica di
diventare veramente tale. Sono i vari
volti che danno volto alla Chiesa.

È necessario, innanzitutto, rifarsi
alla propria storia considerandone
tutti gli aspetti e i risvolti, compresi
quelli legati al tempo, ai fattori so-
ciali, politici e religiosi che hanno
portato a pensare all’unione senza

smo” promulgato da questo santo
concilio, in primo luogo con la pre-
ghiera, l’esempio della vita, la scru-
polosa fedeltà alle antiche tradizioni
orientali, la mutua e più profonda
conoscenza, la collaborazione e la
fraterna stima delle cose e degli ani-
mi» (Orientalium ecclesiarum, 9).

Credo che sia più che spontaneo,
viste le relazioni tra greco-cattolici e
ortodossi, specie in Romania e in
Ucraina, chiedersi in che cosa consi-
sta esattamente la missione dei catto-
lici orientali nei confronti dei cristia-
ni ortodossi che male sopportano la
presenza nei loro territori di Chiese
greco-cattoliche. A parte tutti i con-
tenziosi presenti, gli ortodossi temo-
no che si tratti sempre della stessa
idea di fondo: quella di attirare cri-
stiani ortodossi nelle Chiese cattoli-
che orientali. Così, quella ch’era for-
se l’idea che i cattolici orientali di-
ventassero una specie di ponte per
un più fruttuoso dialogo con i cri-
stiani ortodossi, si rivelò quanto mai
inopportuna tanto da avere trasfor-
mato la questione delle chiese greco-

Roma delle Chiese greco-cattoliche e
sia promossa una più profonda co-
noscenza di ciò che sono e rappre-
sentano. Tralasciando di cercare ri-
sposte nella complessa storia passa-
ta, guardiamo invece all’insegnamen-
to odierno che dovrebbe aiutarci
tanto nella nostra azione quanto nel
processo di conversione continua a
cui tutti siamo chiamati. «Certo allo
sguardo odierno appare che una ve-
ra unione era possibile solo nel pie-
no rispetto dell’altrui dignità, senza
ritenere che il complesso degli usi e
consuetudini della Chiesa latina fos-
se più completo o più adatto a mo-
strare la pienezza della retta dottri-
na: ed ancora che tale unione dove-
va essere preceduta da una coscienza
di comunione che permeasse tutta la
Chiesa e non si limitasse a un accor-
do tra vertici. Oggi siamo coscienti
— e lo si è più volte riaffermato —
che l’unità si realizzerà come e quan-
do il Signore vorrà, e che essa ri-
chiederà l’apporto della sensibilità e
la creatività dell’amore, forse anche
andando oltre le forme già storica-
mente sperimentate» (Giovanni Pao-
lo II, Orientale lumen).

Ho riportato tutta questa lunga
citazione per evidenziare la necessità
e anche la direzione per una giusta

Per il milleventicinquesimo anniversario del battesimo della Rus’

Pellegrinaggio a Kiev
KI E V, 13. Si terranno il 17 e il 18 ago-
sto a Kiev le celebrazioni principali
promosse dalla Chiesa greco-cattoli-
ca ucraina in occasione del milleven-
ticinquesimo anniversario del batte-
simo della Rus’. In particolare è pre-
visto l’arrivo dello speciale pellegri-
naggio organizzato da tutte le par-
rocchie greco-cattoliche del Paese.
Migliaia di fedeli prenderanno parte
alla celebrazione nella cattedrale del-
la Resurrezione di Cristo, alla quale
sarà presente anche l’inviato speciale
del Santo Padre, il cardinale arcive-
scovo di Vilnius, Audrys Juozas
Bačkis. Nell’ambito dei festeggia-
menti è stato organizzato anche il
primo pellegrinaggio ecumenico in
bicicletta, che ha preso il via sabato
10 agosto da Zarvanytsia, nell’ovest
dell’Ucraina, villaggio dove è vene-
rata un’icona miracolosa della Ma-
dre di Dio.

ROMA, 13. Si svolgerà dal 25 al
30 agosto a Torre Pellice (Tori-
no) l’annuale sinodo delle co-
munità metodiste e valdesi. Fra i
temi all’attenzione dei 180 depu-
tati (pastori e laici in numero
uguale) figurano la vita delle co-
munità, i diritti civili, la crisi
economica e morale, lo smantel-
lamento dello stato sociale, le
famiglie non tradizionali, la vio-
lenza sulle donne, l’omofobia,
l’otto per mille. Il sinodo verrà
aperto da un culto solenne nel
tempio di Torre Pellice; la predi-
cazione è affidata alla pastora
Maria Bonafede. È atteso per
l’occasione il vescovo di Pistoia,
Mansueto Bianchi, presidente
della Commissione per il dialo-
go ecumenico e interreligioso
della Cei. Tra gli ospiti Cécile
Kyenge, ministro dell’Integra-
zione con delega, fra l’altro, per
il dialogo interreligioso.

Il sinodo ucraino
Con la divina liturgia celebrata dall’a rc i v e s c o v o
maggiore di Kyiv-Halyč, Sviatoslav Shevchuk,
si è aperto lunedì 12 a Kiev il sinodo dei
vescovi greco-cattolici ucraini. Tema dell’assise,
che si concluderà domenica 18, è la nuova
evangelizzazione. Sulla missione della Chiesa
greco-cattolica, con i suoi risvolti ecumenici,
pubblichiamo ampi stralci di un saggio —
contenuto nell’ultimo numero di «Colloquia
Mediterranea», semestrale della Fondazione
Giovanni Paolo II — scritto dal sacerdote
francescano preside dell’Istituto di studi
ecumenici «San Bernardino» di Venezia.

crescita sia della Chiesa cattolica ro-
mana, sia di quella greco-cattolica se
davvero vuole ritrovare la sua identi-
tà e in questo dare un significativo
contributo alla crescita della Chiesa
in se stessa, specie alla sua «cattoli-
cità». L’unione con la Chiesa di Ro-
ma non deve comportare per le
Chiese cattoliche orientali «una di-
minuzione nella coscienza della pro-
pria autenticità e originalità». Que-
ste devono permanere sempre intat-
te. Non sono infatti precisate delle
condizioni secondo le quali esse pos-
sano essere in qualche modo intacca-
te. Anzi, se queste Chiese non potes-
sero secondo le loro discipline parti-
colari, ne andrebbe della loro identi-
tà. Ne soffrirebbe anche la loro azio-
ne pastorale con grave detrimento
dei loro fedeli.

Di qui il richiamo alla conversio-
ne: mentre le Chiese orientali cattoli-
che devono adoperarsi soprattutto
per la promozione d’una sempre mi-
gliore comprensione con le Chiese
ortodosse, la Chiesa di Roma è chia-
mata al rispetto e alla valorizzazione
della dignità delle Chiese orientali.
Al di là delle dichiarazioni di princi-
pio, c’è sempre bisogno di favorire

tralasciare la coscienza
ecclesiologica allora
imperante. La cono-
scenza della storia può
condurre alla riscoper-
ta della propria identi-
tà che ora si deve ulte-
riormente rafforzare
all’interno sia della
diaspora, sia del più
vasto orizzonte ecu-
menico e in un clima
che apprezza e stima
come un bene lo sfor-
zo d’inculturazione.
La dimensione e la
consistenza d’una
Chiesa locale o parti-
colare si gioca proprio
nel suo essere appor-
tatrice d’uno specifico
vissuto che viene a

rappresentare una ricchezza per tutta
la Chiesa che ha bisogno della voce
delle Chiese cattoliche orientali così
ricche di tesori tipici.

Più l’identità è ricca e più si può
prestare a realizzare comunione, a
creare ampi spazi di dialogo e a fa-
vorire la comprensione di tradizioni
diverse con tutti i suoi elementi. È
questo il caso, a esempio, della
Chiesa greco-cattolica romena che
vanta, oltre la latinità, la tradizione
bizantina, l’insegnamento dei padri,
l’unione con la Sede Apostolica e lo
stigma delle persecuzioni del XX se-
colo. La specifica identità di ogni
Chiesa particolare è di massimo aiu-
to alla “conversione” della Chiesa
romana che ha, appunto, nella catto-
licità la sua vocazione. Questa non
si potrà mai realizzare pienamente se
non si avvererà un reale scambio tra
Chiese particolari e Chiesa universa-
le. Pertanto, se alla luce dell’ecclesio-
logia di comunione e del riconosci-
mento delle Chiese orientali come
Chiese sorelle, non è pensabile un
rilancio dell’uniatismo, come meto-
do, è però doveroso un atteggiamen-
to che renda giustizia alle Chiese
greco-cattoliche per la dignità e il ri-
spetto che meritano. Va precisato,
inoltre, che l’unione della Chiesa
greco-cattolica romena si è realizzata
secondo il modello dell’unità nella
diversità. È quindi modello di comu-
nione e non metodo di unione che
ha altre discutibili connotazioni. So-
lo in questa prospettiva le Chiese
cattoliche orientali potranno contri-
buire — direttamente per la Chiesa
latina e solo in un secondo momen-
to e indirettamente per le Chiese or-
todosse — alla crescita d’una Chiesa
più “cattolica” e a quella del dialogo
ecumenico.

Come cattolici, infatti, in molte
nazioni dobbiamo crescere sul fatto
che ci sono modalità diverse di vive-
re il cattolicesimo. Se riusciamo ad
apprezzare e capire la tradizione
orientale delle nostre Chiese cattoli-
che, ci sarà più agevole aprirci e ac-
cogliere l’ortodossia con tutta la sua
diversità e ricchezza. Ponte, inoltre,
lo possono e lo debbono essere ri-
chiamando tutti al rispetto del dirit-
to fondamentale della libertà religio-
sa. È tempo di dire basta a ogni for-
ma di violenza, sia a quella che vuo-
le imporre loro un modello o un al-
tro di Chiesa, o a quella che in no-
me d’un principio etnico e religioso
rende straniere certe minoranze.

†
R . I . P.

L’11 agosto, munito dei conforti religiosi
e circondato dall’affetto della comunità
dei Missionari Redentoristi di via Meru-
lana, alle ore 14 è ritornato alla casa del
Padre il p.

GIUSEPPE ORLANDI

di 78 anni

Nato l’8/7/1935, professo nella CSSR il
29/9/1954 e ordinato sacerdote il
25/10/1959.

La sua vita sacerdotale e missionaria,
intessuta dalla ricerca storica, è stata gui-
data dallo spirito delle Beatitudini «Bea-
ti i puri di cuore, perché vedranno Dio».

A Voi che l’avete conosciuto e amato
ripetete il Suo nome nelle vostre preghie-
re (Sal 20, 31).

I funerali avranno luogo martedì 13
agosto alle ore 10 presso la chiesa di
Sant’Alfonso – Santuario della Madonna
del Perpetuo Soccorso.

Roma 11.08.2013

†
I Superiori e gli Officiali della Congre-
gazione delle Cause dei Santi partecipa-
no al lutto per la scomparsa del

Rev. P.

GIUSEPPE ORLANDI, C.S S.R.
C o n s u l t o re

e pregano il Signore, datore di ogni be-
ne, che gli conceda la luce e la pace nel-
la comunione eterna con il Padre in
compagnia dei Santi.
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Giornata di preghiera nella Repubblica Centroafricana

Cristiani e musulmani
insieme per la pace

BANGUI, 13. Mentre permane alta la
preoccupazione per la crisi umanita-
ria che ha colpito la Repubblica
Centroafricana e si susseguono gli
appelli da parte dei leader religiosi,
si è svolta ieri nel Paese la Giornata
nazionale di preghiera per la pace
promossa da un gruppo di rappre-
sentanti cattolici, protestanti e mu-
sulmani alla vigilia dell’anniversario
dell’indipendenza (13 agosto 1960).
L’iniziativa era stata decisa in occa-
sione di un incontro avvenuto il 19
luglio a Bouar, capoluogo della pre-
fettura di Nana-Mambéré. Quel
giorno è stata lanciata una piattafor-

ma di collaborazione tra i rappre-
sentanti religiosi, che hanno anche
pubblicato un messaggio per invo-
care la fine delle violenze seguite al
colpo di Stato.

Il messaggio si rivolge ai fedeli, ai
rappresentanti delle autorità statali,
ai gruppi armati dei ribelli, alle
donne e ai giovani. «Tutti noi cri-
stiani e musulmani — vi si legge —
invitiamo a lavorare per il perdono
e la riconciliazione, per tenere lonta-
ne le tensioni etniche o religiose».
Rivolgendosi poi alle autorità stata-
li, i capi religiosi ricordano che
«ogni donna e ogni uomo che crede

in Dio e che ha responsabilità pub-
bliche deve rispettare la propria fe-
de e la legge di Dio». Anche ai
gruppi armati viene chiesto di «ri-
spettare la legge di Dio in modo
che, attraverso la buona volontà, la
violenza e l’odio si trasformino in
amore, giustizia e pace». Le violen-
ze — secondo anche una testimo-
nianza raccolta dall’agenzia Fides —
sono commesse dai ribelli della coa-
lizione Seleka. Secondo un missio-
nario, padre Aurelio Gazzera, sono
più di mille le persone fuggite verso
Bozoum per salvarsi dai ribelli.

Nel documento si ricorda poi che
le donne «sono spesso quelle che
hanno sofferto maggiormente tra la
popolazione». I capi religiosi augu-
rano quindi a esse «una vita digni-
tosa» e pregano affinché «i vostri fi-
gli, fratelli, mariti possano trovare,
grazie alle vostre preghiere e alla
vostra fedeltà alla legge di Dio, la
gioia di vivere una vita dignitosa».
Infine ai giovani giunge l’invito a
non scoraggiarsi e a impegnarsi per
costruire «un nuovo Paese».

Come detto, la crisi umanitaria in
Repubblica Centroafricana comincia
a farsi sentire. In un’intervista alla
Radio Vaticana, l’arcivescovo di
Bangui, Dieudonné Nzapalainga,
ha sottolineato che l’emergenza ri-
guarda soprattutto il settore sanita-
rio, l’istruzione e l’assistenza ai pro-
fughi. «La grande preoccupazione,
in ambito umanitario, in questo mo-
mento riguarda la sanità», ha affer-
mato il presule, «poi c’è il problema
dell’istruzione: sono molti i ragazzi
che non possono più andare a scuo-
la». Poi la questione dei rifugiati:
«Nella situazione attuale si sentono
abbandonati. Queste persone — ha
spiegato monsignor Nzapalainga —
finora hanno potuto sopravvivere
grazie all’intervento delle organizza-
zioni non governative ma ora, in
una condizione di totale insicurezza,
quasi tutte le ong se ne sono andate
e queste persone sono abbandonate
a loro stesse».

La Saint Augustine University di Mwanza voluta dai vescovi tanzaniani

Da folle avventura a straordinaria realtà

Progetto promosso da un’organizzazione italiana in collaborazione con Caritas Tanzania

Dal sole l’e n e rg i a
per i villaggi più poveri

DOD OMA, 13. Portare nei villaggi
africani più poveri apparati fotovol-
taici per la produzione di energia
elettrica: a questo scopo risponde
un’iniziativa che l’asso ciazione
EFrem-Economia di riconciliazione,
in cooperazione con Caritas Tanza-
nia, avvierà dal mese di settembre.
EFrem è una onlus con sede a Bre-
scia la cui missione è far crescere
l’attenzione e il livello culturale sul-
le energie rinnovabili nei Paesi del
Terzo Mondo, nell’ambito di una
visione cristiana. Gli apparati foto-
voltaici verranno trasportati median-
te dei veicoli “dimostrativi” che fa-
ranno tappa in varie nazioni, come
riferito in un servizio pubblicato
dall’agenzia Sir.

La mancanza di energia elettrica è
uno degli ostacoli principali allo svi-
luppo delle comunità. Un gruppo
di volontari dell’o rg a n i z z a z i o n e
avranno il compito di illustrare agli

abitanti dei villaggi le funzionalità
degli apparati fotovoltaici e di
istruirli sul loro funzionamento. Il
fondatore e presidente di EFrem,
Giambenedetto Colombo, ha spie-
gato che il progetto riguarderà, oltre
alla Tanzania, la Repubblica Demo-
cratica del Congo, il Burundi, il
Ruanda, il Kenya e l’Uganda.
L’obiettivo «è di portare soprattutto
la conoscenza e l’utilizzo di due si-
stemi da noi ideati e, più in genera-
le, delle energie rinnovabili fotovol-
taiche».

L’avvio del progetto — ha aggiun-
to Colombo — è previsto nel mese
di settembre e il viaggio in Tanzania
si svolgerà in stretta cooperazione
con la Caritas locale e con le diocesi
i n t e re s s a t e .

Lo sfruttamento dell’energia sola-
re, si osserva, sta diventando fonda-
mentale per tutti, ma lo è soprattut-
to per i Paesi in via di sviluppo, do-
ve la mancanza di strutture energeti-
che impedisce spesso la crescita eco-
nomica e il raggiungimento di uno
stile di vita adeguato. Uno degli
esempi riportati è quello delle cuci-
ne che funzionano appunto grazie
ai pannelli solari. In molte nazioni
l’unica fonte energetica per cucinare
e per scaldarsi è la legna, che sta di-
ventando una fonte significativa di
emissioni di anidride carbonica,
contribuendo così al degrado am-
bientale. Inoltre, molte attività im-
prenditoriali sono ostacolate dall’im-
possibilità di ricorrere all’elettricità,
penalizzando pertanto la crescita
economica. Secondo i dati forniti
dalla stessa onlus, circa 2 miliardi di

persone nel mondo vivono senza lu-
ce ed è nell’Africa sub-sahariana che
questa emergenza è più sentita, con
circa 500 milioni di persone senza
accesso alla rete elettrica.

Secondo il presidente di EFrem,
l’energia disponibile con i sistemi
fotovoltaici «consentirà la realizza-
zione di numerose attività produtti-
ve artigianali». A regime, si eviden-
zia, potranno essere create diverse
decine di posti lavoro. L’impegno è
rivolto soprattutto alle nuove gene-
razioni: infatti apposite sessioni for-
mative saranno dedicate ai ragazzi
che intendono diventare elettricisti,
soprattutto per il calcolo della po-
tenza necessaria alla realizzazione di
un impianto fotovoltaico. I corsi
pensati e organizzati da EFrem sono
di due tipi: uno è dedicato alla for-
mazione di tecnici per gli impianti
di energie alternative rinnovabili,
l’altro è volto a “formare i formato-
ri”, cioè quelle persone che avranno
in seguito la responsabilità di istrui-
re i tecnici operativi nelle varie ap-
plicazioni tecnologiche delle energie
rinnovabili, in particolare progetti-
sti, installatori, gestori e manutento-
ri di impianti a pannelli solari foto-
voltaici e di produzione di acqua
calda. Il progetto sarà anche pubbli-
cizzato mediante l’utilizzo di vari
strumenti comunicativi, incluso in-
ternet. EFrem intende sensibilizzare
con questa iniziativa «direttamente
almeno due milioni di persone e, in-
direttamente, attraverso i media, in-
ternet e altri supporti di comunica-
zione, almeno quattro milioni di
p ersone».

I presuli della provincia ecclesiastica nigeriana di Ibadan

Matrimonio e famiglia
rendono coesa la società

di JEAN-BAPTISTE SOUROU

Il simbolo più eloquente dell’imp e-
gno dei vescovi della Tanzania nella
formazione integrale dei giovani è la
Saint Augustine University con sede
a Mwanza, seconda città del Paese,
situata nella parte settentrionale,
proprio sulle sponde del lago Vitto-
ria. È qui che iniziò nel 1998, su un
terreno di seicento ettari a qualche
passo dal lago, quello che l’attuale
vescovo di Kondoa ed ex vice retto-
re accademico, monsignor Bernardin
Mfumbusa, definisce «un’avventura
folle, che ci spaventava, ma che vo-
levamo portare avanti per aiutare i
giovani che vogliono studiare e pre-
pararsi a servire il loro Paese».

La Saint Augustine University of
Tanzania, comunemente chiamata
Saut, è oggi un polo internazionale
di formazione e di ricerca la cui po-
polazione supera i diecimila studen-
ti, provenienti da Burundi, Ruanda,
Malawi, Uganda, Repubblica De-
mocratica del Congo, Kenya, Zam-
bia, Sudan, Etiopia, Eritrea, ma an-
che dalla Germania e dalla Finlan-
dia, in base ad accordi siglati con
altri atenei stranieri. Anche il corpo
docente è a sua volta internazionale
con professori provenienti da Paesi
confinanti, ma anche dall’Africa oc-
cidentale, come il Benin, e dall’Eu-
ro p a .

L’università accoglie studenti di
tutte le religioni e pone molto l’ac-
cento sui valori morali e civili
nell’ambito della formazione. «Nel
nostro Paese — spiega monsignor
Mfumbusa — la corruzione è un
problema. Il facile guadagno attira i
giovani, per cui insistiamo sull’etica
e la responsabilità personale, affin-
ché gli studenti facciano delle scelte
nobili per se stessi e per la costru-
zione della nazione». Questo, ag-
giunge il presule, «è il contributo
che come Chiesa cattolica sentiamo
di dare all’edificazione della patria e
dell’Africa».

A Mwanza, sul campus di Nyege-
ze-Malimbe, a una decina di chilo-
metri dal centro città, sono ubicate
in particolare le facoltà di Diritto,
Scienze sociali, Economia e com-

mercio, Amministrazione, Comuni-
cazione sociale e Giornalismo,
Scienze dell’educazione, Ingegneria,
oltre all’Istituto di agraria e a un al-
tro per lo Sviluppo rurale. Per faci-
litare l’apprendimento degli studenti
di questi istituti, l’università può
contare fra l’altro sulla presenza di
terreni da coltivare e allevamenti di
animali da fattoria da cui proviene
tutte le mattine latte fresco. Tutti i
prodotti agricoli vengono venduti
per autofinanziare le attività degli
studenti.

L’ateneo è in piena crescita e si
sta dotando di infrastrutture moder-
ne come la biblioteca, nuove aule
per le lezioni, gli uffici per i docen-
ti, l’edificio appena costruito per
l’amministrazione e dei convitti per
gli studenti provenienti da zone re-
mote. La Saint Augustine Universi-

ty ha anche un programma molto
flessibile che permette per esempio
ai lavoratori di proseguire gli studi e
di ottenere titoli di studio qualifi-
canti per la loro carriera. È il caso
dei molti studenti iscritti a Econo-
mia e commercio, Amministrazione
e Ingegneria.

Ogni anno la consegna dei diplo-
mi diventa una festa popolare che
raduna migliaia di persone prove-
nienti da ogni parte della Tanzania
e dai Paesi confinanti. La Saut pos-
siede, inoltre, un’emittente radiofo-
nica e un centro di produzione tele-
visivo gestiti dagli studenti del corso
di Comunicazione sociale. Con il
tempo, i vescovi della Tanzania, alla
luce anche dell’esperienza di Mwan-
za, hanno deciso di giocare la carta
della prossimità, cioè portare la for-
mazione ai giovani che per mancan-

za di mezzi di sostentamento non
possono venire fino al capoluogo.
La Tanzania è infatti un Paese este-
so e ha una popolazione molto gio-
vane. Così in questi ultimi anni so-
no nate alcune sedi distaccate
dell’ateneo: a Bukoba, alla frontiera
con l’Uganda, a Mtwara, vicino al
Mozambico, a Dar-es Salaam, a Ta-
bora (centro), Songea (sud) e a Mo-
rogoro (centro-sud). Si annuncia
per il prossimo anno accademico
l’apertura di una nuova sede ad
Arusha (nord-est). E pian piano la
facoltà di Medicina sta diventando
realtà grazie ad accordi con il Saint
Francis Hospital di Ifakara. La
Saint Augustine è diventata la più
importante struttura privata di inse-
gnamento superiore di tutta la Tan-
zania e fa parte di molte organizza-
zioni di educazione africane.

IBADAN, 13. «Proteggere i valori tra-
dizionali del matrimonio e della fa-
miglia come modo per promuovere
una società coesa»: è l’esortazione
contenuta in un comunicato diffuso
nei giorni scorsi dai vescovi della
provincia ecclesiastica di Ibadan, in
Nigeria, al termine della loro assem-
blea. Nel testo — che reca la firma
dell’arcivescovo di Ibadan, Felix
Alaba Adeosin Job, e del vescovo di
Ekiti, Felix Femi Ajakaye, rispettiva-
mente presidente e segretario della
Conferenza episcopale provinciale —
si sottolinea fra l’altro il tentativo di
introdurre leggi a favore del matri-
monio dei minori e di quello fra
persone dello stesso sesso. «Riaffer-
miamo — si legge — che una fami-
glia è composta da un uomo, una
donna e dei bambini».

Pur ricordando la necessità di ga-
rantire il rispetto della dignità di
tutte le persone, i presuli — riferisce
l’agenzia Fides che ha pubblicato
una sintesi del documento — rivol-
gono un appello a tutti i nigeriani
affinché si adoperino nella protezio-
ne di valori tradizionali, come quelli
del matrimonio e della famiglia, allo
scopo di promuovere una società
più coesa.

I vescovi analizzano anche la si-
tuazione politica e sociale, ricordan-
do in primo luogo il dramma origi-
nato «dalla violenza e dall’insensato
spargimento di sangue in alcune

parti del Paese». Al riguardo espri-
mono apprezzamento per gli sforzi
delle autorità statali per arginare le
violenze, ma al contempo si espri-
mono critiche nei confronti della
decisione di «ritornare ai tempi
oscuri della pena capitale». In un
documento della Conferenza episco-
pale nigeriana — diffuso nelle setti-
mane scorse e citato dai vescovi del-
la provincia ecclesiastica di Ibadan
— si auspica la possibilità di «emen-
dare la Costituzione per proibire
ogni legge che lede i diritti delle
persone e in particolare il diritto al-
la vita. Pensiamo — è aggiunto —
che le azioni volte a rieducare i cri-
minali siano più utili alla società
che non la pena capitale».

In un’altra parte del comunicato
dei vescovi della provincia ecclesia-
stica di Ibadan si fa riferimento alla
testimonianza evangelica e allo svi-
luppo delle comunità religiose.
L’Anno della fede, è spiegato, «ha
visto immettere nel laicato energia e
zelo nuovi nello sforzo dell’evange-
lizzazione». Questi sforzi, per i pre-
suli, hanno consentito anche di pro-
muovere lo sviluppo delle comunità:
«Sono state fondate diverse nuove
comunità cattoliche e altre sono sta-
te elevate allo status di parrocchie».
E concludono che «ancora più im-
portante è che un gran numero di
persone si sono avvicinate spiritual-
mente a Dio».
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Papa Francesco alle nazionali di calcio di Italia e Argentina

Uomini prima che campioni
La vocazione del vero sportivo è essere dilettante

«Prima di essere campioni, siete
uomini». Lo ha ricordato Papa
Francesco ai componenti delle
delegazioni delle nazionali di calcio di
Italia e Argentina, ricevute in udienza
nella Sala Clementina martedì
mattina, 13 agosto, alla vigilia della
partita amichevole in programma allo
stadio Olimpico di Roma.

Queridos amigos,
Cari amici,
vi ringrazio di questa visita, in occa-
sione della partita amichevole tra le
Squadre Nazionali di calcio di Italia
e Argentina. Sarà un po’ difficile per
me fare il tifo, ma per fortuna è
un’amichevole... e che sia veramente
così, mi raccomando!

Ringrazio i dirigenti della Federa-
zione Italiana Giuoco Calcio e quelli
della Federazione Argentina. Saluto
gli atleti delle due Squadre Nazio-
nali.

Voi, cari giocatori, siete molto po-
polari: la gente vi segue molto, non
solo quando siete in campo ma an-
che fuori. Questa è una responsabili-
tà sociale! Mi spiego: nel gioco,
quando siete in campo, si trovano la
bellezza, la gratuità e il camerati-
smo. Se a una partita manca questo
perde forza, anche se la squadra vin-

ce. Non c’è posto per l’individuali-
smo, ma tutto è coordinazione per la
squadra. Forse queste tre cose: bel-
lezza, gratuità, cameratismo si trova-
no riassunte in un termine sportivo
che non si deve mai abbandonare:
“dilettante”, a m a t e u r. È vero che l’or-
ganizzazione nazionale e internazio-
nale professionalizza lo sport, e
dev’essere così, ma questa dimensio-
ne professionale non deve mai la-
sciare da parte la vocazione iniziale
di uno sportivo o di una squadra:
essere a m a t e u r, “dilettante”. Uno
sportivo, pur essendo professionista,
quando coltiva questa dimensione di
“dilettante”, fa bene alla società, co-
struisce il bene comune a partire dai
valori della gratuità, del camerati-
smo, della bellezza.

E questo vi porta a pensare che,
prima di essere campioni, siete uo-
mini, persone umane, con i vostri
pregi e i vostri difetti, con il vostro
cuore e le vostre idee, le vostre aspi-
razioni e i vostri problemi. E allora,
anche se siete dei personaggi, rima-
nete sempre uomini, nello sport e
nella vita. Uomini, portatori di uma-
nità.

A voi dirigenti, vorrei dare un in-
coraggiamento per il vostro lavoro.
Lo sport è importante, ma deve es-

sere vero sport! Il calcio, come alcu-
ne altre discipline, è diventato un
grande business! Lavorate perché
non perda il carattere sportivo. An-
che voi promuovete questo atteggia-
mento di “dilettanti” che, d’altra
parte, elimina definitivamente il pe-
ricolo della discriminazione. Quan-
do le squadre vanno per questa stra-
da, lo stadio si arricchisce umana-
mente, sparisce la violenza e tornano
a vedersi le famiglie sugli spalti.

Yo recuerdo que de chicos íbamos
en familia al Gasómetro, íbamos en
familia, papá, mamá y los chicos.
Volvíamos felices a casa, por supues-
to, ¡sobre todo durante la campaña
del 46! A ver si alguno de ustedes se
anima a hacer un gol como el de
Pontoni, allí, ¿no? Saludo de modo
especial a los directivos y deportistas
argentinos. Gracias por esta visita,
tan agradable para mí. Les pido que
vivan el deporte como un don de
Dios, una oportunidad para hacer
fructificar sus talentos, pero también
una responsabilidad. Queridos juga-
dores, quisiera recordarles especial-
mente, que con su modo de com-
portarse, tanto en el campo como
fuera de él, en la vida, son un refe-
rente. El domingo pasado hablaba
por teléfono con unos muchachos de

un grupo, querían saludarme, charlé
como media hora con ellos, y por
supuesto el gran tema de esos mu-
chachos era el partido de mañana.
Iban enumerando a varios de uste-
des, y decían: «No, este me gusta
por esto, este por esto, este por
esto». Ustedes son ejemplo, son re-
ferentes. El bien que ustedes hacen
es impresionante. Con su conducta,
con su juego, con sus valores hacen
bien, la gente los mira, aprovechen
para sembrar el bien. Aunque no se
den cuenta, para tantas personas que
los miran con admiración son un
modelo, para bien o para mal. Sean
conscientes de esto y den ejemplo de
lealtad, respeto y altruismo. Ustedes
también son artífices del entendi-
miento y de la paz social, artífices
del entendimiento y de la paz social,
que necesitamos tanto. Ustedes son
referencia para tantos jóvenes y mo-
delo de valores encarnados en la vi-
da. Yo tengo confianza en todo el
bien que podrán hacer entre la mu-
chachada.

Cari amici, prego per voi, che
possiate portare avanti questa voca-
zione così nobile dello sport. Chiedo
al Signore che vi benedica e alla
Vergine Madre che vi custodisca. E,
per favore, vi chiedo che preghiate

A tu per tu con il tifoso Bergoglio

P re s e n t a t o
il progetto

della rete educativa
internazionale

Antonio Pacella
d i re t t o re

amministrativo
della Tipografia

Va t i c a n a
Antonio Pacella è il nuovo diret-
tore amministrativo della Tipo-
grafia Vaticana Editrice L’O sser-
vatore Romano. Nominato il 1°
agosto per un quinquennio dal
cardinale segretario di Stato, su-
bentra a Claudio Alpigiani. Qua-
rantanovenne, nato a Morolo
(Frosinone), è stato assunto il 13
luglio 1987 nella Tipografia Vati-
cana, della quale è stato capo uf-
ficio dal 18 luglio 2011. Ad Anto-
nio Pacella «L’Osservatore Roma-
no» rivolge il più cordiale augu-
rio per il nuovo incarico.

per me, perché anch’io, nel “camp o”
in cui Dio mi ha posto, possa gioca-
re una partita onesta e coraggiosa
per il bene di tutti noi. Grazie.

Delle parole pronunciate dal Papa in
spagnolo diamo di seguito una nostra
traduzione italiana.

Ricordo che da bambini andava-
mo allo stadio, El Gasómetro, con la
famiglia, papà, mamma e i bambini.
Tornavamo a casa felici, naturalmen-
te, soprattutto durante il campionato
del 1946! Chissà se qualcuno di voi
riuscirà a fare un gol come quello di
Pontoni, che ne dite? Saluto in mo-
do speciale i dirigenti e gli sportivi
argentini. Grazie di questa visita, co-
sì piacevole per me. Vi chiedo di vi-
vere lo sport come dono di Dio,
un’opportunità per portare a frutto i
vostri talenti, ma anche una respon-
sabilità. Cari giocatori, vorrei ricor-
darvi specialmente che con il vostro
comportamento, sia sul campo sia
fuori, nella vita, siete un punto di ri-
ferimento. La scorsa domenica parla-
vo al telefono con alcuni ragazzi di
un gruppo, volevano salutarmi, ho
parlato con loro una mezz’ora, e na-
turalmente l’argomento preferito di
questi ragazzi era la partita di doma-
ni. Mi facevano il nome di vari di
voi e dicevano: «No, quello mi piace
per questo, quello per quest’a l t ro ,
quello per questo». Voi siete un
esempio, siete punti di riferimento.
Il bene che fate è impressionante.
Con la vostra condotta, con il vostro
gioco, con i vostri valori fate del be-
ne, la gente vi guarda, approfittatene
per seminare il bene. Anche se non
ve ne rendete conto, per tante perso-
ne che vi guardano con ammirazione
siete un modello, nel bene e nel ma-
le. Siate coscienti di questo e date
esempio di lealtà, rispetto e altrui-

smo. Anche voi siete artefici dell’in-
tesa e della pace sociale, artefici
dell’intesa e della pace sociale, di cui
tanto abbiamo bisogno. Voi siete il
punto di riferimento di tanti giovani
e modello di valori incarnati nella
vita. Ho fiducia in tutto il bene che
potrete fare tra i ragazzi.

Una rete educativa internazionale
che porti avanti i valori di solida-
rietà e di fratellanza per costruire
una società più umana. A presen-
tarla al termine dell’udienza è sta-
to il vescovo Marcelo Sánchez
Sorondo, cancellerie della Pontifi-
cia Accademia delle Scienze. Nel
corso della conferenza stampa
svoltasi nella Casina Pio I V, il
professor Enrique Palmeyro, uno
dei responsabili del programma,
ha spiegato che con questa inizia-
tiva, scuole di ogni ordine e gra-
do, private o statali, di tutto il
mondo, si vincolano per condivi-
dere progetti pedagogici, sociali e
di tutela dell’ambiente. L’intento
è soprattutto quello di aiutare i
ragazzi più bisognosi ad avere il
necessario per ricevere l’educazio-
ne e rimanere saldi davanti alle
sfide della vita. La nuova rete si
ispira ad alcune esperienze educa-
tive promosse nella capitale ar-
gentina durante l’episcopato di
Jorge Mario Bergoglio, come ha
ricordato il professor José María
del Corral, direttore del program-
ma Escuela de vecinos e Buenos
Aires ciudad educativa. «Abbia-
mo buoni giocatori nel mondo —
ha detto riferendosi ai campioni
del calcio ricevuti dal Pontefice —
ed essi sono dei riferimenti per i
giovani. Per questo abbiamo biso-
gno di loro per portare avanti la
partita della vita che i giovani
stanno giocando». Poi i capitani
delle nazionali argentina e italia-
na, Messi e Buffon, collegandosi
al sito www.scholasoccurentes.org,
hanno inserito nella rete la prima
scuola argentina e la prima italia-
na. Alla presentazione sono anche
intervenuti, da parte argentina, il
presidente della delegazione, Ler-
che, e il commissario tecnico, Sa-
bella; da parte italiana il presi-
dente della Figc, Abete, e il com-
missario tecnico, Prandelli.

Parata di stelle del calcio italiano e
argentino in Vaticano. Cornice
straordinaria e inconsueta di questo
appuntamento la Sala Clementina,
dove alla vigilia del confronto ami-
chevole in programma mercoledì 14
agosto allo stadio Olimpico di Ro-
ma, le delegazioni delle due squadre
nazionali sono state ricevute da Papa
Francesco. Emozione e gioia sui vol-
ti di campioni pure abituati ai riflet-
tori della ribalta. L’udienza si svolge
in un clima di grande familiarità,
che diventa entusiasmo incontenibile
al momento dei saluti che il Pontefi-
ce riserva ai singoli calciatori. Lette-
ralmente travolto dall’abbraccio dei
suoi connazionali — con i sediari che
hanno il loro bel da fare per tenere a
bada tutti — il Papa non perde l’o c-
casione per sottolineare lo spirito di
festa tipico degli argentini. «Ho vi-
sto che la squadra italiana e i tifosi
italiani erano tutti in fila, mentre ho
visto che gli argentini...» commenta
riferendosi all’esuberanza dei gioca-
tori dell’Albiceleste. «Ma — aggiun-
ge divertito — questo è importante,
perché qui in Vaticano mi rimprove-
rano e dicono che io sono indicipli-
nato: adesso hanno visto la mia “raz-
za”!». E si congeda chiedendo a tut-
ti di pregare per lui, «perché — dice
in spagnolo — possa giocare la parti-
ta della vita così come Dio vuole».

All’inizio dell’udienza, è Giancar-
lo Abete, presidente della Federazio-
ne italiana giuoco calcio (Figc), a ri-
volgere al Santo Padre parole di rin-
graziamento e a presentargli la realtà
del mondo del calcio italiano: un
milione e mezzo di tesserati, oltre
quindicimila società, settantamila
squadre, dai professionisti ai dilet-
tanti, fino ai ragazzi del settore gio-

vanile e scolastico, senza dimenticare
gli arbitri e i tecnici. «Un calcio sa-
no e pulito — assicura — nel quale i
temi della solidarietà umana, dell’in-
tegrazione sociale senza alcuna di-
stinzione, della difesa dei valori etici,
del contrasto a qualsiasi forma di
violenza e di illegalità devono trova-
re ogni giorno esempi concreti e
spingerci a realizzare nuove iniziati-
ve». È questo, aggiunge, «il nostro
impegno attraverso lo sport e il cal-
cio, per contribuire alla promozione

nale rappresentano anche migliaia di
bambini e migliaia di giovani che
mentre sognano il loro futuro, rice-
vono dai loro club e dall’Afa salute,
nutrimento e istruzione educativa,
oltre alla formazione che offrono i
loro maestri sportivi, sia tecnicamen-
te, sia fisicamente». Anche la delega-
zione argentina dona al Pontefice
una maglia con i colori della nazio-
nale, firmata da tutti i giocatori e
dall’equipe tecnica, con la scritta
«Francisco». Al Papa viene presenta-

to, tra l’altro, un numero della rivi-
sta dell’Afa dedicato a lui e una let-
tera nella quale viene descritto l’im-
pegno e i progetti a favore dei gio-
vani del Paese. In dono il Santo Pa-
dre riceve inoltre una copia lignea
della statua di san Francesco d’Assi-
si, che si trova nella chiesa della
struttura dell’Afa a Ezeiza (Buenos
Aires), dove si allena la squadra na-
zionale. E tra i tanti regali ci sono
anche una statua della Vergine di
Luján, un quadro con lo stemma

dell’Afa e la scritta El fútbol argentino
todo, reza por tí Papa Francisco e la
riproduzione della copertina della ri-
vista «El gráfico» con l’immagine
del Pontefice e la scritta: Venido de-
sde el fin del mundo y con raices pia-
montesas. Ma tra tutti non passa cer-
to inosservato il diploma per il con-
ferimento al Papa del titolo di socio
onorario della squadra del San Lo-
renzo de Almagro, l’undici di Bue-
nos Aires del quale Bergoglio è tifo-
so sin da piccolo. Ed è lui stesso a
ricordare quando con la mamma e il
papà si recava allo stadio El Gasó-
metro per assistere alle partite del
club rossoblù. «Tornavamo a casa fe-
lici — racconta — soprattutto durante
il campionato del 1946», anno in cui
il San Lorenzo vinse lo scudetto gra-
zie alle prodezze dell’indimenticato
goleador René Pontoni, sopranno-
minato el ciclón: «Chissà se qualcuno
di voi riuscirà a fare un gol come
quello di Pontoni» esclama rivolgen-
dosi ai giocatori.

Al termine dell’udienza, al Papa
viene portato un ulivo che vuole
simboleggiare la pace tra i popoli.
Nell’anno santo del 2000 — r i c o rd a
monsignor Guillermo Javier Karcher
— «l’allora arcivescovo di Buenos Ai-
res, Jorge Mario Bergoglio, piantò
un ulivo in Plaza de Mayo insieme
con i rappresentanti di tutti le reli-
gioni e le confessioni cristiane e alla
presenza di 7.000 ragazzi di diverse
scuole». La pianta donata dalle na-
zionali di Argentina e Italia per ri-
lanciare il messaggio di Papa Fran-
cesco verrà idealmente piantata nello
stadio Olimpico prima della partita
di mercoledì e dopo l’estate sarà de-
finitivamente collocata nei Giardini
Va t i c a n i .

Il Papa saluta Julio Humberto Grondona, presidente dell’Asociacíon de Fútbol Argentino

dell’uomo, nell’affer-
mare la dignità e il ri-
spetto della persona.
Su questa strada ci
guida il suo alto magi-
stero, al quale guar-
diamo con speranza e
fiducia, sapendo an-
che di poterla annove-
rare tra gli appassio-
nati e gli estimatori
del nostro sport». La
delegazione italiana
dona al Papa un pal-
lone e una maglietta
firmata da tutti i gio-
catori. Ma ciascuno di
loro ha un piccolo
pensiero personale da
offrire al Pontefice al
momento dei saluti in-
dividuali.

A farsi portavoce
dei sentimenti dei cal-
ciatori argentini è poi
Julio Humberto Gron-
dona, presidente della
Asociación de fútbol
argentino (Afa). «I di-
rigenti che mi accom-
pagnano — dice — e i
calciatori della nazio-


